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I segni dell’acciaio nella città

Il punto sull’università a Terni
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L’energia “sostenibile”
Come tutti sanno, l’energia è vita. Il
nostro cuore non batterebbe se non
avesse uno stimolo elettrico, così co-
me - senza energia - non si muove-
rebbero i nostri muscoli né lavorereb-
be il nostro cervello. Alla propria
energia corporale, l’Uomo ha affian-
cato, nel tempo, forme energetiche
“esterne” che gli hanno permesso di
progredire e di migliorare le proprie
condizioni. Oggi non potremmo più
fare a meno dell’apporto di quelle
fonti primarie che ci consentono di ri-
scaldarci, di viaggiare, di produrre be-
ni di consumo e beni durevoli. Tutto,
nella vita moderna, è condizionato
dalla disponibilità di energia; il che
comporta il pagamento di un “prez-
zo” costituito da un insieme di fattori
negativi tra i quali primeggia il dan-
neggiamento ambientale. Dunque, la
proporzionalità ineludibile tra i bene-
fici ed i relativi costi è evidente e ri-
solvibile solo con pesanti compro-
messi. Purtuttavia vi è un esercito di
sognatori che ignora o disconosce
questa semplice equazione, e chiede
vibratamente di ridurre gli inquina-
menti (per esempio, le emissioni di
anidride carbonica) senza - mettiamo
- essere disposto a fare a meno del te-
lefonino o dell’automobile. Sarebbe
opportuno, quindi, discutere di “ener-
gia sostenibile” rinunciando alle con-
venienze personali, eliminando le ipo-
crisie e tenendo conto anche delle esi-
genze assolutamente “primarie” dei
popoli che muoiono di fame. Per que-
sti ultimi, anche il cibo modificato ge-
neticamente aiuta a vivere.
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Terremoti ed altri disastri

UN SENTIMENTO
DI PUDORE

Dopo il terremoto di S.Giuliano di Pu-
glia, un sentimento di pudore induce a
non parlare di quanto si sarebbe dovu-
to fare, troppo grandi sono l’angoscia
ed il dolore per una tragedia che meri-
ta solo di far meditare e guardare den-
tro ognuno di noi.
Allora è sicuramente più dignitoso
mettersi in discussione, nei propri at-
teggiamenti, nel modo di lavorare, nel
riscoprire in ogni atto la coscienza ed
il senso di responsabilità da cui dipen-
de il futuro dei nostri figli, del vicino,
della collettività.
La professione di ingegnere, si dice
sempre, deve essere garanzia e tutela
della collettività, della sicurezza, della
sostenibilità ambientale.
La categoria sente profondamente il
ruolo che ciascuno di noi, per propria
scelta, ha deciso di svolgere con se-
rietà, umanità, senso sociale oltre che
per necessità di vita.
II nostro atteggiamento è e sarà quello
di sempre: più consapevolezza del-
l’importanza del nostro lavoro, della
necessità di rigore con noi stessi: nel-
lo stesso tempo di denunciare la su-
perficialità di quanti sono chiamati ad

interessarsi istituzionalmente della sa-
lute pubblica.
Si prova pietà per Chi è vittima, non
trova posto la comprensione per chiun-
que svolga funzione di Amministrato-
re pubblico e di Dirigente con atti che
non siano ispirati al dovere prioritario
di perseguire il bene e la salute dei cit-
tadini.
Le responsabilità possono essere anche
solo altrui, la deontologia professiona-
le oltre che imporci di essere rigorosi
con noi stessi, ci obbliga a denunciare
inosservanze con atti non solo formali
ma assumere decisioni che consentano
di correggere concretamente le stortu-
re dì questo modo di lavorare; troppo
spesso si è chiamati ad essere accondi-
scendenti anche in situazioni che meri-
tano la massima fermezza.
Se ne è parlato in Consiglio dell’Ordi-
ne: atti concreti, affermazione del ruo-
lo della nostra professione, rispetto
della deontologia professionale ed un
grande dolore sono i sentimenti che ci
sentiamo di esprimere pubblicamente.

Alberto Franceschini
Presidente dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Terni
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Assessore Olivieri, può delineare un profilo
del progetto universitario di Terni?

Ben volentieri. Sei Facoltà dell’Università
di Perugia sono attive a Terni con nove cor-
si di laurea ed una popolazione complessi-
va di più di 2000 studenti; le iscrizioni per
l’anno in corso, ad oggi assommano a 726
e un ulteriore incremento potrà venire dai
ritardatari che possono iscriversi fino al 31
dicembre e dai trasferimenti da altre uni-
versità.
Ma non guardiamo solo ai numeri che, na-
turalmente, sono importanti per decretare la
sopravvivenza dei singoli corsi, ma consi-
deriamo piuttosto l’attualità dei corsi attiva-
ti e il consolidamento che il progetto ha de-
terminato per i corsi esistenti: basti consi-
derare il successo di Economia e Ammini-
strazione delle Imprese che ha ricevuto nuo-
va linfa dalla strutturazione di un progetto
complessivo che vede fortemente impegna-
ti gli Enti Locali, i privati e il MIUR oltre
che, ovviamente, l’Università.

Ecco, l’Università, qual è l’impegno concreto
dell’Ateneo perugino per Terni?

Su questo piano ci sono luci e ombre, le lu-
ci riguardano l’impegno con cui il Rettore
ha sostenuto l’iniziativa e l’entusiasmo con
cui presidi e docenti si sono dedicati alla
strutturazione e all’avvio dei corsi e all’at-
tivazione di una consistente attività semina-
riale che costituisce un arricchimento non
solo per gli studenti ma per la stessa città; a
ciò si aggiunga che le diverse facoltà stan-
no bandendo i concorsi per le docenze su
Terni; ne consegue che si realizzerà pro-
gressivamente il superamento di quello sta-
to di precarietà in cui i nostri corsi versava-
no prima dell’avvio di questo progetto. Le
ombre sono legate ad una certa vischiosità
e burocratizzazione dei rapporti con gli En-
ti Locali e i privati che stanno, per contro,
profondendo un impegno finanziario, e non
solo finanziario, di portata storica:
35.000.000 di Euro in 6 anni tra investi-
menti e spese vive di supporto alla fase di
avvio.

A questo proposito: a che punto è la costi-
tuzione del Consorzio?

È una buona domanda perché coglie il pro-
blema principale del ruolo che si vorrà da-
re ai soggetti istituzionali e privati che so-
stengono il progetto. Noi insistiamo nel so-
stenere che l’apporto degli Enti e dei priva-
ti debba essere anche progettuale e non so-
lo di collettori di risorse finanziarie; ciò può
avvenire solo attraverso la costituzione di
un soggetto giuridico in cui i vari attori sia-
no presenti con ruoli e funzioni che per-

mettano di “costruire” insieme il futuro svi-
luppo dell’esperienza universitaria di Terni.
Il consorzio, inoltre, consentirebbe di far
confluire i vari finanziamenti in maniera
puntuale e di attivare procedure di spesa più
snelle.

Ma torniamo alla validità dei corsi che Lei
ha citato all’inizio.

Questa è infatti la chiave per comprendere
le scelte fatte nell’attivazione a Terni di de-
terminati corsi. Abbiamo creduto nella fon-
damentale qualità della didattica offerta pri-
vilegiando percorsi di studio che avessero
un riscontro e costituissero un legame con
il particolare contesto storico e socio-eco-
nomico del territorio e fossero, nel contem-
po, premessa del nuovo sviluppo su cui la
comunità è impegnata, perché ricordiamoci
che il successo viene dalla bontà delle pro-
poste e dalla capacità che le stesse hanno di
intercettare interessi emergenti, opportunità,
aspirazioni e, sotto questo aspetto gli stu-
denti sono i migliori giudici; a mio avviso i
corsi di Terni colgono, accanto alle oppor-
tunità tradizionali nei settori ingegneristici
ed economici, tipici della tradizione della
città, le sollecitazioni che vengono dalla so-
cietà considerata nel suo contesto più am-
pio e nella sua dimensione europea, i cosid-
detti nuovi saperi.
Un esempio è dato da Scienze Politiche che
con il corso di Laurea in Scienze Sociali
della Comunicazione Interculturale, con

l’ampio orientamento di carattere stori-
co/giuridico, statistico e demografico, an-
tropologico/sociologico/linguistico, offre
strumenti per lo studio dei fenomeni di in-
tegrazione nelle società multirazziali che
rappresentano ormai la realtà con cui oc-
corre confrontarsi per qualunque analisi
della società contemporanea. Sempre in
quest’ottica, il corso di Laurea in Coopera-
zione Internazionale per lo Sviluppo e la
Pace avvia i giovani verso quelle nuove pro-
fessioni di mediatori ed esperti in progetti
di cooperazione, sempre più richieste sia
nell’ambito dei progetti dell’Unione Euro-
pea sia nell’ambito delle relazioni interna-
zionali, cioè in tutti quei contesti in cui si
sta facendo strada un nuovo modo di af-
frontare la cooperazione, basato sull’aiuto
allo sviluppo come modalità capace di pro-
muovere la pace.
Un altro corso innovativo è Scienze e Tec-
nologie della ProduzioneArtistica che oltre
a interpretare le richieste delle moderne tec-
nologie legate alla multimedialità ed ai lin-
guaggi che essa produce, con l’obiettivo di
preparare alle professionalità emergenti in
tale campo, costituisce anche, nel contesto
ternano, un tassello importante di quel pro-
getto di città del cinema che si sta affer-
mando per gli stabilimenti di Papigno, sede
ormai consacrata a grandi produzioni cine-
matografiche. Senza contare le sinergie che
potranno essere instaurate, dall’altro lato,
anche con il Centro Multi Mediale.

Intervista all’Assessore Paolo Olivieri

IL PUNTO SULL’UNIVERSITÀ
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Quale l’interazione con il tessuto produtti-
vo e professionale della città?

Questo è un aspetto da accentuare. Occorre
sviluppare ulteriormente il rapporto Uni-
versità/Impresa per uscire da quello che vie-
ne considerato il paradosso europeo e cioè
scarsa capacità di tradurre in realizzazione
pratica la pur buona produzione scientifica;
inoltre a Terni ci sono tutti i presupposti per
generare validi spin - off accademici. Inge-
gneria dei Materiali, per esempio, dispone
di laboratori eccezionali, inusuali per una
Università e questa opportunità andrebbe
sfruttata per accentuare quel legame fra ri-
cerca accademica ed esigenze delle impre-
se già da tempo avviato in settori tecnologi-
ci avanzati.
Terni città universitaria potrebbe essere,
quindi, il cardine fondamentale di un nuo-
vo modello di sviluppo a più alto contenu-
to di conoscenza, perché il paese che si tro-
vi fuori dalla ricerca scientifica avanzata si
autocandida a un destino di marginalità e
tutte le produzioni a basso contenuto tecno-
logico sono esposte al pericolo di deloca-
lizzazione verso paesi a minor costo della
manodopera (si veda quello che succede in
Italia nel settore tessile).
Ricerca e spin-off accademici potranno,
inoltre, rappresentare la chiave per valoriz-
zare i giovani più preparati e dare un giusto
contributo per innescare un processo inver-
so rispetto al preoccupante fenomeno della
emigrazione intellettuale.

Come si pone in quest’ottica Biotecnologie?

La domanda è molto pertinente, perché
Biotecnologie è un esempio di come la di-
dattica non possa prescindere dalla ricerca
e di come da quest’ultima possano generar-
si importanti realizzazioni sul piano appli-
cativo, basti pensare alle ricadute, in termi-
ni diagnostici e terapeutici, che si prospet-
tano per le Biotecnologie mediche. Questa
branca dovrebbe essere l’asse portante del-
le Biotecnologie a Terni in sinergia con
quanto sta già avviando il Centro di Neuro-
scienze attivato dalla Fondazione Agarini,
in collaborazione con l’Università di Balti-
mora e l’Azienda Ospedaliera. Altro setto-
re di interesse è quello delle Biotecnologie
dell’ambiente per le quali è possibile attua-
re un proficuo rapporto di collaborazione
con l’ISRIM già impegnato in studi avan-
zati nel settore. Importante infine il filone
dei Biomateriali.

E sul piano dei servizi agli studenti?

Anche su questo piano ci stiamo muoven-
do: per la mensa è stato appaltato il servizio
per gli studenti del corso di Laurea in
Scienze e Tecnologie della Produzione Ar-
tistica, a Maratta, mentre a Collescipoli fun-
ziona un self service; per quanto riguarda i
trasporti sono state potenziate le linee per le
sedi universitarie di Maratta, Pentima e Col-
lescipoli e per quest’ultima località sono in
via di istituzione corse aggiuntive per me-
glio rispondere alle esigenze degli studenti;

è allo studio, inoltre, il progetto di una card
con sconti e agevolazioni presso vari eser-
cizi commerciali e ritrovi. Sul piano dell’e-
dilizia universitaria il Comune ha approva-
to un progetto per un insediamento nell’a-
rea adiacente all’ex Convento di SanValen-
tino, che prevede spazi didattici per 4000
mq. oltre ad una serie di servizi quali bar,
mensa, parcheggi e casa dello studente con
114 posti letto. Il progetto, che vede inte-
ressata anche una società privata proprieta-
ria di parte del terreno, è stato inserito nel
PUC approvato dalla Regione; è stato inol-
tre richiesto il finanziamento nell’ambito
della Legge 338/2000.Anche l’ADISU do-
vrebbe intervenire per quanto riguarda la
gestione dei servizi, mentre l’Università po-
trebbe supportare il progetto attraverso gli
investimenti in edilizia universitaria che
possono usufruire di finanziamenti ad hoc.
Anche a questo proposito si pone con ur-
genza la necessità di costituire il Consorzio
in quanto soggetto cui demandare la pro-
grammazione e articolazione di interventi di
questo tipo.

Altre iniziative?

Abbiamo organizzato nel mese di ottobre
una Scuola Estiva diAlta Formazione, in col-
laborazione con l’Istituto Italiano per gli Stu-
di Filosofici di Napoli, con l’intento di ap-
profondire tematiche di grande attualità e ar-
ricchire non solo la sfera delle conoscenze,
ma anche quella ben più complessa delle co-
scienze. L’iniziativa, articolata in due semi-
nari tenuti dai professori Aldo Masullo, del-
l’Università Federico II di Napoli, eArman-
do Savignano, dell’Università di Trieste, ha
riscosso notevole successo sia per l’alto li-

vello dei relatori sia per la scelta dei temi (ri-
spettivamente: “umanesimo e tecnica” e “l’e-
ducazione interculturale e l’Europa”).
I testi delle conferenze verranno pubblicati in
una serie di opuscoli che abbiamo chiamato
“quaderni di ricerca e approfondimento”, cui
si è dato inizio con la relazione del prof. Be-
cattini in occasione dell’inaugurazione di Pa-
lazzo Catucci a Collescipoli, nuova sede del
corso di Laurea in Economia e Amministra-
zione delle Imprese.
Altre iniziative riguardano i Master; il primo
è stato avviato in questi giorni in collabora-
zione con l’Università degli Studi di Pado-
va, l’Istituto Universitario di Architettura di
Venezia e il Politecnico di Torino: si tratta di
un Master di 2° livello in “Conservazione,
gestione e valorizzazione del patrimonio in-
dustriale”. Elevato il numero delle domande
rispetto ai posti disponibili e ottimo il livel-
lo dei laureati partecipanti. In questo pro-
getto un ruolo di primo piano sarà svolto
dall’ICSIM che gestirà le attività didattiche
del 1° e del 2° ciclo nella sede di Villalago.
Il Comune di Terni ha sostenuto un onere fi-
nanziario di 100.000 euro in parte destinato
all’erogazione di borse di studio per gli stu-
denti che frequenteranno il corso presso la
sede di Terni. Ritengo che questa iniziativa
abbia un grande significato rappresentando,
da un lato, il primo passo verso la formazio-
ne post-universitaria e la collaborazione con
altre Università; e, dall’altro, il presupposto
per la conservazione e diffusione di quel pa-
trimonio di conoscenze che sarà alla base
del progetto di archeologia industriale in cui
il nostro Comune è impegnato unitamente a
Provincia e Regione.

(a cura di C.N.)
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La stazione elettrica di Villavalle è
sempre stata, fin dalla nascita dell’in-
dustria elettrica, il più importante
centro di raccolta e di smistamento
dell’energia elettrica nell’Italia Cen-
trale. Le produzioni delle centrali
idroelettriche realizzate sulle aste flu-
viali del Nera, del Velino e del Voma-
no (Teramo) venivano, infatti, convo-
gliate nella stazione per essere utiliz-
zate sul territorio ternano (grandi
utenze industriali energivore ed uten-
ze domestiche) e per essere trasferite
verso i centri di consumo di Roma e
di Genova.
La stazione si è evoluta nel tempo
fino ad assumere una configurazio-
ne di grande complessità (tre sezio-
ni con tre diversi livelli di tensione -
220, 150 e 132 kV - alle quali sono

collegate oltre 20 linee AT e cinque
trasformatori di grande potenza) di-
venendo il cuore del sistema ener-
getico dell’Italia centrale.
Dallo scorso 15 novembre, con
l’entrata in servizio di una nuova
sezione elettrica a 380 kV, la massi-
ma tensione di esercizio oggi utiliz-
zata in Italia, il polo energetico di
Villavalle pulsa con ancora maggio-
re vigore risultando ora collegato,
attraverso nuove arterie, alla grande
rete elettrica di interconnessione
non solo nazionale, ma europea.
Nella nuova configurazione, la sta-
zione elettrica di Villavalle riacquista
un ruolo di importanza primaria in
Italia, classificandosi, per comples-
sità, vastità e ruolo, tra le dieci sta-
zioni elettriche più importanti del

Nuova configurazione della stazione elettrica di Villavalle

POTENZIATO IL CUORE
ENERGETICO DELL’UMBRIA

In questi giorni è entrato in funzione il
nuovo raccordo Villavalle - Montalto
di Castro, che costituisce il primo col-
legamento della regione umbra con la
grande rete elettrica nazionale ed eu-
ropea.
Si tratta di un grande potenziamento
della dotazione energetica del territo-
rio ternano, che risulta essenziale per
il nostro sviluppo industriale.
INGENIUM ringrazia l’ingegnere
Paolo Ricci - responsabile di pianifi-
cazione controllo e sviluppo della Soc.
“Terna” (gruppo Enel) - che ha ac-
cettato di illustrare ai nostri lettori le
caratteristiche dell’importante opera
realizzata.



bile per lo sviluppo economico del
comprensorio e bene si inserisce nel
nuovo assetto del mercato elettrico,
scaturente dalla liberalizzazione del
settore, offrendo ai grandi utenti
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“eligibili” la possibilità tecnica di
operare sul mercato libero dell’e-
nergia, sia nazionale che internazio-
nale.
È stato, infatti, realizzato il primo

paese; in particolare è l’unica stazio-
ne elettrica italiana, unitamente a
quella di Villanova (PE), dotata di se-
zioni con quattro livelli di tensione.
Villavalle si riappropria dunque nel
panorama energetico nazionale ed
umbro del ruolo di grande rilevanza
che le è sempre stato congeniale, in
piena coerenza con la grande tradi-
zione dell’industria elettrica ternana.
La nuova realizzazione consta es-
senzialmente di una sezione elettri-
ca a 380 kV che si interconnette a
mezzo di tre trasformatori di poten-
za con le sezioni elettriche già esi-
stenti ai livelli di tensione di 220,
150 e 132 kV e di due raccordi che
la collegano alla esistente linea 380
kV Montalto di Castro (VT) -
Villanova (PE).
L’intera opera, prevista nel Piano
Triennale di Sviluppo del sistema
energetico Nazionale, predisposto
dal GRTN (Gestore della Rete di
Trasmissione Nazionale) ed appro-
vato dal MAP (Ministero Attività
Produttive), è stata realizzata dalla
Soc. T.E.R.NA. Spa - Gruppo Enel
ed ha comportato un investimento
dell’ordine di 50 milioni di Euro.
Il potenziamento della stazione elet-
trica di Villavalle restituisce al terri-
torio ternano una nuova, importante
potenzialità energetica, indispensa-

Principali caratteristiche
tecniche delle opere
La nuova sezione elettrica 380 kV è co-
stituita da un doppio sistema di sbarre ed
è corredata di 5 stalli: due per collegare
le due nuove linee di raccordo alla rete
380 kV e tre per alimentare tre nuovi tra-
sformatori (380/220 kV da 400 MVA,
380/150 kV da 250 MVA e 380/132 kV da
250 MVA) di collegamento con le esi-
stenti sezioni della stazione stessa.
Per ridurre l’impatto ambientale, la nuova
sezione è stata realizzata su un’area di mo-
deste dimensioni, recuperata compattando
e razionalizzando l’esistente sezione 220 kV.
Data la ristrettezza dell’area recuperata
si è dovuti ricorrere all’uso della tecno-
logia di isolamento in SF6 (esafloruro di
zolfo), nettamente più costosa rispetto al
tradizionale isolamento in aria.
Il sistema di protezione, comando e con-
trollo è di tipo digitale e permette di ge-
stire la stazione senza presidio.
Il controllo della stazione è assicurato
dal Centro di Controllo di Roma del
GRTN mentre le manovre sono effettuate
in remoto dal Centro di Teleconduzione
di Bari della Soc. T.E.R.NA.

La nuova sezione 380 kV di Villavalle è
stata collegata alla rete di trasmissione
380 kV, mediante la realizzazione di due
raccordi che partendo da Villavalle in-
tercettano l’esistente linea 380 kV Mon-
talto di Castro-Villanova, in località S.
Martino, nel Comune di Spoleto.
Il raccordo è stato realizzato con due ter-
ne su palificazione unica (20 tralicci, al-
tezza media 60 m); ciascuna è costituita
da tre fasi, ogni fase realizzata con un fa-
scio di tre conduttori in Al/Ac, diametro
31,5 mm. All’interno della fune di guar-
dia (che protegge la linea dalle fulmina-
zioni) è stato realizzato un collegamento
in fibra ottica. Le campate tra due soste-
gni successivi hanno un’ampiezza di cir-
ca 400 m. L’elettrodotto parte da Villa-
valle, costeggia la discarica delle Ac-
ciaierie, si sviluppa tra la Romita ed il
paese di S. Liberato, attraversa la S.S.
Flaminia all’altezza di Molinaccio e pro-
segue lungo la Valle di S. Martino fino ad
intercettare la esistente linea 380 kV
Montalto di Castro -
Villanova in prossimità dell’omonimo
paese.
Il tracciato è stato lungamente studiato e
successive verifiche, condotte anche con
gli organismi tecnici delle Istituzioni,

hanno constatato che esso risulta essere
quello a minimo impatto ambientale nel
rispetto delle prescrizioni previste (zone
vincolate, distanze dalle case, impatto
sull’ambiente ecc.).
Nonostante tutte le accortezze progettua-
li e realizzative esiste un impatto sui ter-
reni più direttamente interessati; a questo
problema è stata rivolta una particolare
attenzione attraverso rapporti diretti con
gli interessati.
Per quanto attiene il problema dei campi
elettromagnetici, l’elettrodotto è stato
concepito non solo nel pieno rispetto dei
limiti (100 nT per i campi elettromagne-
tici e 5 kV/m per quelli elettrici) imposti
dalle leggi vigenti in materia (DPCM
19.4.1992), ma nel rispetto di vincoli an-
cora più stringenti, inferiori ad 1 nT per
i campi magnetici.
La società T.E.R.NA. si è autoimposta que-
sti ulteriori, onerosi vincoli per venire in-
contro alle aspettative, manifestate sia
dalle istituzioni che dalla popolazione di-
rettamente interessata ancorché l’Organi-
smoMondiale della Sanità abbia ribadito
l’assoluta non correlazione tra campi elet-
tromagnetici e salute dei cittadini esposti
agli effetti, e le maggiori autorità italiane
nel campo sanitario abbiano riconferma-

�



10

ed unico collegamento della regione
umbra con la grande rete di trasmis-
sione nazionale, interconnessa con
le reti elettriche di paesi dell’Euro-
pa Occidentale (Comunità Econo-
mica Europea), Europa Centrale
(Polonia, Ungheria, Repubbliche
Ceca e Slovacca) e dell’area dei
Balcani. Si ricorda che esiste tra i
paesi sopra menzionati (sono in
corso da alcuni mesi fitti colloqui
per un’ulteriore estensione dell’in-
terconnessione ai paesi della Rus-
sia) un grande sistema interconnes-
so, attraverso il quale l’energia flui-
sce senza frontiere, regolata dai soli
accordi commerciali.
Con la nuova realizzazione vengono
pertanto a cadere i vincoli struttura-
li che non permettevano fino ad og-
gi di accedere tecnicamente ai mer-
cati europei per importare od espor-
tare nel/dal nostro territorio quantità
cospicue di energia.
Si è quindi acquisita per il nostro
territorio una potenzialità sul piano
della fattibilità tecnica di im-
port/export enorme, pari a circa 800

MW. Non vi saranno limiti di po-
tenza elettrica allo sviluppo indu-
striale del nostro comprensorio sul
quale potranno pertanto svilupparsi
nuove iniziative industriali, anche
di tipo energivoro.
La nuova realizzazione contribuisce
infine ad aumentare considerevol-
mente la affidabilità del servizio
elettrico (continuità della fornitura)
e la sua qualità nel comprensorio e
nella regione.
Il notevole incremento della poten-
za di corto-circuito derivante dalla
nuova sezione servirà, infatti, ad
eliminare disturbi (fenomeno del
flicker) oggi avvertibili sotto forma
di variazioni di tensione in relazio-
ne agli assorbimenti di energia cau-
sati dagli avviamenti dei forni fuso-
ri delle Acciaierie.
Merita infine di essere citata una ul-
teriore importante, positiva ricaduta
sul territorio derivante dalla nuova
realizzazione. L’entrata in servizio
della nuova sezione 380 kV di Vil-
lavalle darà, infatti, il via alla realiz-
zazione di un vasto piano di razio-

nalizzazione delle linee AT nell’in-
tera Italia Centrale. Se da un lato la
nuova infrastruttura ha comportato
la realizzazione di un nuovo elettro-
dotto lungo 8,5 km, dall’altro essa
renderà, superflua l’esistenza di cir-
ca 172 Km di linee AT (22 km nel
solo Comune di Terni), rendendone
possibile la dismissione. È operati-
vo un piano di smantellamento, con
la restituzione delle aree attualmen-
te impegnate dagli elettrodotti in di-
smissione alla libera fruizione, che
vedrà come prima tappa (entro il
2004) la eliminazione di una linea
220 kV che attraversa oggi la zona
densamente urbanizzata di Borgo
Rivo a Terni, per concludersi con la
eliminazione di una delle due linee
che collegano Villavalle con l’A-
bruzzo, attraversando zone ad alto
contenuto ambientale e paesaggisti-
co quali quelle della Cascata delle
Marmore e di Piediluco.

Paolo Ricci
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Nell’analizzare i contenuti del nuovo
Piano Regionale dei Rifiuti,deliberato
dalla G.R., si evincono le due scelte
strategiche fondamentali adottate dalla
Regione come priorità da conseguire: la
raccolta differenziata e l’utilizzazione
dei rifiuti come combustibile per la pro-
duzione di energia elettrica.
La Regione ha inteso fornire gli ele-
menti tecnici finalizzati alla puntuale
definizione degli interventi di riorga-
nizzazione della raccolta differenziata
secondo quanto previsto nel D.LGS
22/97.
Nella difficoltà di proporre un modello
organizzativo, vengono indicate le linee
guida che affrontano i seguenti argo-
menti:
• modalità di raccolta della frazione
secca (carta,vetro, plastica…) attra-
verso una sempre maggiore parteci-
pazione della cittadinanza e una più
efficace prestazione di servizi;

• modalità di raccolta della frazione
umida e del verde con la revisione
del sistema di raccolta del rifiuto in-
differenziato.
Alla raccolta dell’umido delle uten-
ze domestiche va aggiunta ed avvia-
ta quella proveniente da utenze par-
ticolari (ristoranti,mense ecc.) con
l’utilizzo in entrambi i casi di parti-
colari contenitori per lo specifico
conferimento di scarto alimentare;

- utilizzo della frazione secca o CDR
che consenta di bruciare combusti-
bile alternativo a quello non rinno-
vabile negli impianti di termovalo-
rizzazione per la produzione di
energia elettrica.

In tale strategia l’ASM TERNI ha, da
poco, avviato l’impianto di selezione di
Maratta. Il lavoro di sinergia tra Comu-
ne ed ASM ha consentito così di veder
completato,nel nostro ambito, il piano
di smaltimento dei R.S.U.
I lavori, iniziati nel 2001, si sono rea-
lizzati in meno di un anno, nel Novem-
bre ultimo scorso, alla presenza delle
Autorità e delle rappresentanze sociali,
il Sindaco on. Paolo Raffaelli e il Presi-
dente dell’ ASM s.p.a. ing. Piero Sechi
hanno inaugurato con giusto orgoglio
l’impianto di selezione.
La stazione di trasferenza, l’impianto di
selezione e l’impianto di incenerimento
realizzano un sistema che posiziona la
città di Terni tra le aree a livello nazio-

nale ed europeo per i migliori risultati
conseguiti in materia.
La prima opera che l’Amministrazione
Comunale avviò con lungimiranza, per
i tempi in cui fu ideata, fu l’impianto di
incenerimento rifiuti, trasformato suc-
cessivamente in termovalorizzatore con
riflessi positivi per tutto il sistema.
Il sistema di smaltimento tramite ince-
nerimento, determina una vita più lun-
ga delle discariche, evita emissioni di
gas serra presenti negli impianti tradi-
zionali, ha una concentrazione di inqui-
nanti nelle emissioni che, analizzati i
dati forniti di ARPA, è interessante
confrontare con quella dovuta ad altri
processi di combustione.
Il sistema impiantistico regionale, per il
nostro ambito, conferma il termovalo-
rizzatore di Maratta dell’ASM Terni
s.p.a; nella stessa zona insistono gli im-
pianti di Terni ENA (già avviato) e
PRINTER (in fase di costruzione), au-
torizzati a produrre energia tramite
combustibili rinnovabili.
La scelta di smaltimento dei rifiuti tra-
mite il termovalorizzatore di Maratta,
come quella degli altri impianti di pro-
duzione di energia elettrica da fonti
rinnovabili, ha suscitato posizioni di
contrasto tra le forze politiche e socia-
li, a volte, ritengo, strumentali ed
emotive.
In Italia solo il 13% della produzione
di RSU viene smaltita tramite incene-
rimento, inferiore alle percentuali pre-
senti nei Paesi Europei che spesso, per
altri aspetti vengono presi a riferimen-
to per l’adozione di soluzioni avanzate
e nello stesso tempo rispettose del-
l’ambiente; in Danimarca la percen-

tuale è del 65%, in Francia e Germa-
nia del 40%, in Olanda del 30%, in
Svezia del 55%.
L’impianto di incenerimento degli RSU
di Terni ha avuto tempi lunghi per la
sua messa in esercizio, oltre quelli tec-
nici preventivabili; le normative sempre
più restrittive intervenute durante il pe-
riodo di costruzione hanno determinato
la necessità di adottare varianti sostan-
ziali con conseguenti aggravi economi-
ci e difficoltà di reperimento di fondi
per la copertura finanziaria.
La valutazione delle emissioni degli in-
quinanti presenti nei fumi dell’impianto
o di quelli simili, ha sempre creato con-
trapposizioni di opinioni spesso legate
a carenza di corretta informazione.
Le normative in materia si sono sempre
più rafforzate ed adeguate alla crescen-
te sensibilità per i problemi ambientali
e sono state adottate più moderne tec-
nologie che tendono a limitare i contri-
buti di inquinanti in atmosfera al fine di
renderli coerenti al rispetto e alla tutela
della salute umana.
Il 2° Piano Regionale per la gestione
integrata e razionale dei residui e dei ri-
fiuti, nella sua articolazione, prende in
considerazione i soli rifiuti urbani e rin-
via la definizione dei criteri per la ge-
stione dei rifiuti speciali.
I rifiuti sono distinti in due grandi cate-
gorie:
a) rifiuti urbani (R.U.) non pericolosi e
pericolosi;

b) rifiuti speciali non pericolosi e pericolosi.
La produzione dei rifiuti urbani in Um-
bria, considerato un tasso di incremento
del 2,5% annuo, stimata nei cinque an-
ni fino al 2006, è di circa 500.000 t/a.

Nell’àmbito del piano regionale dei rifiuti

AVVIATO A TERNI
L’IMPIANTO DI SELEZIONE
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Il Piano Regionale analizza la produ-
zione dei rifiuti nei bacini in cui è sud-
diviso il territorio.
Nel Piano del 1987, modificato dal Pia-
no del 1995, l’ambito n°8 individua il
bacino ternano-orvietano.
Il nuovo Piano Regionale suddivide il
territorio in quattro ATO (Ambito Terri-
toriale Ottimale); Terni-Orvieto appar-
tengono all’ATO n°4 che comprende
33 Comuni con una popolazione di
231.754 abitanti sul totale dell’Umbria
di 889.161.
La produzione dei rifiuti nell’ATO n°4
è risultata, nell’anno 2000 di 109.687 t.
I rifiuti urbani, in ossequio a quanto
contenuto nel D.LGS 22/97, non posso-
no essere smaltiti in Regioni diverse da
quelle dove gli stessi sono prodotti. È
fatto divieto di smaltire in discarica i ri-
fiuti urbani tal quali; deve essere garan-
tita una raccolta differenziata di R.U.
pari al 25% fino al 2002 e del 35% a
partire dal 2003: nell’anno 2000, nel-
l’ATO n°4 la raccolta differenziata è
stata pari al 11,17% (12.254 t) dei rifiu-
ti urbani prodotti (109.687 t); i pro-
grammi di intervento consentiranno di
adeguarsi ai parametri del Decreto
Ronchi nei tempi prescritti.
L’incidenza delle frazioni merceologi-
che più significative della raccolta dif-
ferenziata è costituita da carta e cartone
(38,96%), vetro (13,74%), plastica
(2,00%), alluminio e ferrosi (17,5%),
frazione organica umida (2,3%),sfalci
verdi (6,2%).
È di competenza della Regione la deli-
mitazione degli ATO per la gestione dei
rifiuti urbani ed assimilabili.
Previ accordi di programma tra le Re-
gioni è previsto che gli ambiti possano
comprendere territori finitimi.
I costi per i servizi di gestione dei rifiu-
ti urbani sono coperti dai Comuni con
il gettito della tariffa che sostituisce la
tassa per lo smaltimento dei rifiuti.
L’applicazione della tariffa ha una tem-
pistica: per i Comuni con popolazione
maggiore di 5000 abitanti, la tariffa en-
trerà in vigore a decorrere dal 2005.
La tariffa è determinata da una formula
binomia di cui una quota è fissa, in re-
lazione al costo del servizio, una quota
è variabile rapportata alla quantità dei
rifiuti conferiti.
Il sistema impiantistico integrato della
Regione Umbria per il trattamento e
smaltimento dei rifiuti rispetta quanto
previsto dal Decreto Ronchi; nell’ATO
n°4 di nostra competenza è presente la
seguente situazione impiantistica:
• stazione di trasferenza in località

Maratta di Terni;
• impianto di selezione in località

Maratta;
• impianto di selezione di riciclaggio

dei rifiuti urbani tal quali in località
“Crete” di Orvieto;

• impianto di compostaggio in loca-
lità “Le Crete”;

• impianto di recupero con termova-
lorizzazione della frazione secca
presso l’inceneritore di Terni.

Il ciclo di trattamento dei rifiuti si svi-
luppa nelle fasi specificate:
• conferimento dei R.U. al netto della
raccolta differenziata, alla stazione
di trasferenza di Maratta;

• selezione dei R.U. tal quali nell’im-
pianto di Maratta. Questa fase di
trattamento, entrata in funzio-
ne,varia i flussi di trasporto dei ri-
fiuti all’impianto “Le Crete” di Or-
vieto, con riduzione conseguente
della tariffa. Essa origina i seguenti
componenti:
a - frazione organica (FORSU) pari

a circa il 45%;
b - metalli pari a circa il 2,2%;
c - frazione secca (plastica, stracci,
carta…) pari a circa il 40%;

d - sovvallo pari a circa 12,8%.
La frazione organica viene inviata al-
l’impianto di compostaggio per impie-
ghi in agricoltura, i metalli in acciaieria
per il recupero, la frazione secca al ter-
movalorizzatore di Maratta, i sovvalli
con gli scarti di raffinazione del com-
post e le perdite di processo della FOR-
SU alla discarica “Le Crete” di Orvie-
to.
Presso il termovalorizzatore di Maratta
vengono attualmente trattate le seguenti
quantità:
- frazione secca da R.U. tal quali 42.500 t/a
- rifiuti speciali e sanitari 2,400 t/a
- farine animali 1.500 t/a
- altri 100 t/a

tot. 46.500 t/a

In Umbria la quantità di RSU e assimi-
lati, dopo la raccolta differenziata, ri-
sulta di 350.000 t/a; la frazione sec-
ca,che può essere raffinata ed arricchita
per ottenere il CDR, può essere stimata
in 175.000t/a complessive riferite agli
ATO della provincia di Perugia e a

quelli della provincia di Terni, e a circa
88.000 t/a di CDR.
La Regione Umbria ha fissato in
70.000 t/a la quantità di CDR da termo-
valorizzare.
L’impianto di ASM Terni s.p.a., della
potenzialità nominale di 2,5 MVA, pro-
duce circa 7 milioni di kWh/a; è inte-
ressante valutare il ritorno economico
derivante dal sistema di smaltimento
dei rifiuti tramite cogenerazione: mag-
giore produzione di energia elettrica si-
gnifica applicazione di una tariffa con
riduzione di oneri per il cittadino.
L’impianto di Terni, che personalmente
seguii nella fase di costruzione in qua-
lità di Direttore dei Lavori, pur essendo
rispondente alla normativa vigente na-
zionale e alle direttive europee, è dotato
di tecnologia progettata negli anni Ot-
tanta ed ha un rendimento totale inferio-
re a quello degli impianti più moderni.
La potenza termica in ingresso produce
2,5 MWe, al lordo degli autoconsumi,
con un rendimento di circa il 10%.
Ritengo che l’interesse del cittadino si
tuteli adottando soluzioni che rispettino
la salute e l’esigenza di ridurre nel con-
tempo i costi di smaltimento dei rifiuti
prodotti.
La battaglia delle autorizzazioni mi
sembra solo strumentale; fondamentale
è ridurre le emissioni di inquinanti dai
processi di combustione ed aumentare
il rendimento totale degli impiant
Viene da concludere che i problemi in
tema ambientale vengono spesso enfa-
tizzati e strumentalizzati, le contrappo-
sizioni a volte sono l’espressione di
forze politiche avverse che spesso cam-
biano atteggiamento al cambiare degli
equilibri politici.
Vanno sempre ricercate le soluzioni
tecniche maggiormente compatibili con
l’ambiente,valutate le esigenze del no-
stro sistema di produzione; alla politica
la determinazione delle priorità e delle
conseguenti scelte.

Alberto Franceschini
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L’A.C. di Terni ha recentemente appro-
vato il progetto definitivo dell’adegua-
mento ed ampliamento di ponte Roma-
no in Terni. L’opera rientra nell’elenco
annuale per l’anno 2002 del program-
ma triennale dei LL.PP. La conseguente
progettazione esecutiva è ormai giunta
alle fasi conclusive.

• Il ponte attuale
Il ponte attuale fu costruito nell’imme-
diato dopoguerra dopo che, durante gli
eventi bellici, fu distrutto il vicino Pon-
te Paolo che sorpassava il fiume Nera
in corrispondenza dell’attuale via del
Cassero.
Il vecchio manufatto è realizzato con
struttura ad arco cementizio ribassato,
sormontato da volte murarie, che, fun-
zionando da “cassero a perdere” so-
stengono strutture cementizie seconda-
rie che costituiscono l’impalcato su cui
poggia il piano viario.
Staticamente il vecchio ponte risulta
perfettamente incastrato alle imposte in
solide spalle murarie.
Nel corso degli anni si sono succedute
diverse segnalazioni circa la presunta
precaria stabilità del ponte che, unita-
mente agli elevati volumi di traffico a
cui lo stesso è soggetto, hanno indotto
l’A.C. a disporre l’effettuazione di in-
dagini diagnostiche tese ad accertare le
reali condizioni statiche del ponte. Per
tale scopo è stata incaricata la soc. AI-
CE Consulting s.r.l. di Pisa, di primaria
importanza in materia di monitoraggio,
studio e diagnostica su ponti e viadotti
esistenti.
Nel corso della suddetta campagna di
indagini, oltre alle consuete prove di re-
sistenza sui materiali e perforazioni
geognostiche, è stata effettuata anche
una caratterizzazione dinamica speri-
mentale della struttura mediante l’ac-
quisizione di oscillazioni ambientali
con relativo processamento a mezzo di
F.F.T. (Fast Fourier Transform), allo
scopo di individuare le frequenza prin-
cipali, le forme modali ed i coefficienti
di smorzamento associati, quali para-
metri per la taratura di un modello nu-
merico successivo, realizzato facendo
uso di elementi finiti tridimensionali.
Sulla scorta dei risultati forniti dal mo-
dello, sono state eseguite le verifiche
degli stati tensionali e di stabilità della

struttura ed è stata determinata la porta-
ta del ponte attuale che è risultato ido-
neo a sopportare i carichi previsti dalla
vigente normativa per la prima catego-
ria stradale.

• L’ampliamento del ponte
Il ponte esistente, seppure come già
detto efficiente da un punto di vista sta-
tico, presenta però ormai evidenti ca-
renze funzionali in relazione ai cre-
scenti volumi di traffico in ulteriore au-
mento anche in relazione alla procedu-
ra di gara tutt’ora in itinere e relativa
alla realizzazione del piano di Corso
del Popolo. È stato quindi richiesto ai
progettisti di ideare un ampliamento
del ponte che rispondesse alle nuove
incrementate esigenze.
L’ipotesi di utilizzare la struttura del
vecchio manufatto per sostenere le due
nuove corsie necessarie (ed i due nuovi
marciapiedi), è stata subito scartata per-
ché avrebbe comportato una drastica
variazione del regime statico originario
oltretutto in territorio classificato come
zona sismica di 2^ categoria dal 1981.
Non restava che prevedere due amplia-
menti giuntati ai lati della preesistente
struttura (l’ampliamento da una sola
parte è risultato impraticabile per la
presenza degli edifici circostanti).

• Tipologia strutturale degli allarga-
menti

La scelta della tipologia adottata è se-
guita ad una attenta valutazione delle
alternative possibili, esaminate tenendo
conto della necessità di rispettare i se-
guenti forti condizionamenti imposti
dai vincoli ambientali:
1. Garantire il deflusso delle portate di
massima piena per il fiume Nera,
indipendentemente dalla sezione
idraulica utile del vecchio ponte.

2. Rispettare per quanto possibile le
quote altimetriche delle originarie
livellette stradali.

3. Determinare il minimo sconvolgi-
mento ambientale delle preesi-
stenze.

L’effetto combinato dei vincoli 1 e 2
comportava automaticamente che l’al-
tezza in chiave delle nuove strutture do-
vesse essere paragonabile a quella del-
l’arco del vecchio ponte: ovvio quindi
tentare di riprodurre per gli ampliamen-

ti una medesima struttura ad arco a via
superiore. Tale soluzione presentava
però i seguenti gravi inconvenienti:
a) La realizzazione di un arco cementi-
zio avrebbe richiesto una organizzazio-
ne di opere provvisionali di un impe-
gno tale da risultare sconveniente per il
centro cittadino. b) L’ipotesi di realiz-
zare un arco parabolico in acciaio
avrebbe comportato il verificarsi di fre-
quenti immersioni in acqua delle impo-
ste e degli apparecchi di appoggio. La
possibilità di ricorrere ad un arco me-
tallico molto ribassato è stata del pari
esclusa per il forte impegno economico
che sarebbe stato richiesto dalla neces-
sità di raccogliere le elevate spinte oriz-
zontali in fondazione.
Scartata anche la possibilità di far ri-
corso ad una struttura strallata a causa
della indisponibilità di spazi adeguati
per ancorare i possenti cavi di ormeg-
gio, si è presa in esame l’ipotesi di rea-
lizzare un ponte ad arco in acciaio con
impalcato sospeso. Di tale soluzione è
stato approfondito lo studio realizzando
un modello numerico agli elementi fini-
ti allo scopo di ottenere un predimen-
sionamento sulla base di una verifica
statica e dinamica: sarebbe stato neces-
sario costruire quattro archi in acciaio
di 50 m di luce (due per ciascuna delle
nuove corsie), con altezza in chiave di
circa 8 m collegati da traversi. La rea-
lizzazione avrebbe avuto un violento
impatto visivo giudicato incompatibile
con il sito, creando, oltretutto, una im-
propria e sconveniente antitesi con il
vicino obelisco di Pomodoro. Anche ta-
le ipotesi è stata pertanto abbandonata.
Il ricorso ad una travata in c.a.p. sem-
plicemente appoggiata avrebbe com-
portato notevoli difficoltà sia per la ne-
cessità di equilibrare le rilevanti trazio-
ni sui pali cagionate dal peso proprio
dell’impalcato, sia in fase di trasporto
delle travi (di 42.00 m di lunghezza) in
centro cittadino. Peraltro, tale tipologia
strutturale, a meno di una problematica
costruzione a cavi post-tesi, avrebbe re-
so impossibile una sagoma curvilinea
del ponte, lasciando irrisolti problemi
di compatibilità idraulica e di livelletta
del piano viario.
La soluzione definitiva proposta è co-
stituita da una struttura mista acciaio -
calcestruzzo con campata centrale ap-

Approvato il progetto definitivo

L’AMPLIAMENTO
DI PONTE ROMANO

�
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poggiata su mensole a sbalzo da spalle
in c.a.. La luce della campata centrale è
di 46 m, mentre quella complessiva
dell’opera è di circa 60 m Nel suo com-
plesso la struttura può essere riguardata
come una travata tipo Gerber a tre cam-
pate. Gli impalcati sono realizzati con
tre travi longitudinali in acciaio auto-
protetto (Cor-Ten) con soletta resa col-
laborante mediante connettori a piolo
tipo Nelson. Il profilo longitudinale
dell’opera è caratterizzato da un intra-
dosso a forma di arco di cerchio molto
ribassato ed un estradosso anch’esso di
forma curvilinea. Nel prospetto, quindi,
l’impalcato si presenta come un insie-
me di raccordi curvi che ne ingentili-
scono la forma e si coniugano in modo
armonico al ponte ad arco esistente.
L’effetto è confermato dalle mensole su
cui poggia la campata centrale realizza-
te mediante seggiole in c.a. con intra-
dosso rastremato. A prima vista potreb-
be sembrare poco razionale avere una
campata centrale semplicemente ap-
poggiata con sezione in mezzeria più
bassa di quella agli appoggi; in realtà
l’adozione di questa tipologia struttura-
le, unitamente ad alcuni accorgimenti
particolari, ha consentito di risolvere i
problemi posti dai vincoli ambientali
ed idraulici di cui si è parlato, nonché,
si ritiene, di soddisfare l’esigenza di un
inserimento discreto delle nuove opere
in un contesto urbano consolidato.
L’asse strutturale lievemente curvo del-
l’impalcato e l’altezza variabile della
sezione hanno consentito di rispondere
adeguatamente anche ad altre questioni
sia statiche sia dinamiche. In particola-
re: la travata in progetto avrebbe dovu-
to avere una altezza non superiore ad
1.60 m circa (spessore in chiave della
struttura esistente) ed una altezza di cir-
ca 1.10 m in corrispondenza degli ap-
poggi per motivi di congruenza con le
quote altimetriche stradali di Ponte Ro-
mano che si presentano con un dosso in
mezzeria; è evidente che un ponte in
semplice appoggio di 46 m di luce non
possa avere tali dimensioni (a meno di
strutture sospese già escluse per i moti-
vi anzidetti). Da qui l’esigenza di ac-
centuare anche sul ponte esistente il
dosso della livelletta stradale di circa
40 cm ottenendo in tal modo la possibi-
lità di portare l’altezza in mezzeria a
circa 2.00 m. Rimaneva tuttavia la que-
stione dell’altezza di 1.10 m agli ap-
poggi. Le modellazioni numeriche al
computer confermavano deformate sot-
to carico incompatibili e periodi propri
di vibrazione troppo elevati e fastidiosi
per l’utilizzatore. L’ultima idea è stata
quindi quella di rendere curvilineo an-
che l’intradosso del ponte: si otteneva
così una forma poco “ortodossa” da un
punto di vista prettamente statico ma

che in realtà ha permesso di ottenere
deformazioni elastiche e frequenze di
oscillazione perfettamente compatibili
con un confortevole esercizio delle
strutture. In particolare si è ottenuto
che la frequenza del primo modo di vi-
brazione verticale della struttura (prima
flessione verticale simmetrica), calco-
lato portando in conto anche la presen-
za di una massa sul ponte corrispon-
dente al traffico medio urbano, fosse
pari a 2.32 Hz, valore sicuramente ap-
propriato.

• Le fondazioni
Le fondazioni sono del tipo indiretto,
su pali realizzati su due file parallele al
corso del fiume. Proprio per evitare si-
gnificative trazioni sui pali, è stato stu-
diato un bilanciamento delle masse dei
vari elementi strutturali in modo tale
che, anche nella condizione di disposi-
zione del carico mobile più sfavorevole
(posizione del carico mobile che genera
massime trazioni sui pali), i pali poste-
riori risultassero soltanto leggermente
tesi in testa e comunque sempre com-
pressi al piede in modo da non impe-
gnare l’attrito laterale del terreno come
resistenza allo sfilamento.

• Conclusioni
Il progetto dell’ampliamento di ponte
Romano ha comportato uno studio mi-
rato ad individuare una soluzione che
tenesse conto dei seguenti diversi tipi di
equilibrio da raggiungere:
- Un equilibrio di tipo formale ed
ambientale;

- Un equilibrio di tipo statico, dina-
mico e funzionale dati i vincoli
idraulici e delle preesistenze ur-
bane.

Per ultimo, ma non ultimo, il tema pre-

vedeva di dover soddisfare l’importante
esigenza, sempre presente nella mente
dei progettisti, di ideare una soluzione
la cui realizzazione avesse creato il mi-
nimo disservizio possibile all’ordinario
esercizio del traffico cittadino. In pro-
posito si ritiene che il progetto approva-
to, anche da questo punto di vista, for-
nisca la migliore risposta possibile a ta-
le esigenza, infatti la struttura adottata
consente di operare secondo le seguenti
fasi lavorative:
1. Costruzione delle spalle, durante la
quale si cercherà di rendere minimi
i disservizi alla circolazione con la
esecuzione di paratie di pali che do-
vranno isolare gli scavi dalle zone
di transito dei veicoli e dei pedoni.

2. Lavorazione degli elementi di ac-
ciaio in officina e loro assemblaggio
parziale nelle opportune dimensioni
al fine di renderne possibile il tra-
sporto in cantiere.

3. Completamento dell’assemblaggio
degli impalcati in acciaio utilizzan-
do la carreggiata di ponte Romano.

4. Sollevamento e posizionamento de-
gli impalcati in acciaio sulle spalle
mediante idonei mezzi d’opera (gli
impalcati in acciaio peseranno circa
90 t ciascuno). In questa fase e nella
precedente, ridotte al minimo tem-
poralmente ed effettuate in periodi
favorevoli, sarà ovviamente neces-
sario inibire totalmente al traffico
l’uso del ponte.

5. Completamento degli impalcati me-
diante getto della soletta collabo-
rante.

6. Esecuzione delle opere di completa-
mento ed accessorie e dei raccordi
viari.

Gianni Capra, Leonardo Donati
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no il vano verticale dell’ascensore non è
stato realizzato con la consueta scatola in
calcestruzzo, ma è stato lasciato “a nudo”,
per consentire la visione delle sue mura-
ture d’ambito in pietra che vengono ap-
positamente illuminate da un sistema di
riflettori.
Dalla piazza principale gli abitanti posso-
no salire direttamente all’interno degli uf-
fici comunali. Ma possono anche accede-
re al sagrato aperto della soprastante piaz-
za San Nicola o, più in alto, alla via co-
perta delle “carceri”, fino a raggiungere,
in cima al percorso verticale, la sala con-
siliare del municipio e la residenza del
sindaco.
È per questo che il giorno dell’inaugura-
zione il Vescovo si è congratulato partico-
larmente con l’Amministrazione Comu-
nale per questa realizzazione che costitui-
sce, ha detto, “un grande atto d’amore
verso i cittadini”,in quanto li chiama a sé
e li accoglie direttamente nella sede stes-
sa del governo comunale.

C.N.

edilizi che permettono di utilizzare in ma-
niera moderna l’ambiente storico, senza
alterarlo.
In questo caso la realizzazione completa-
mente ipogea del nuovo percorso, è stata
completata con l’acquisizione di un loca-
le privato che il comune di Stroncone ha
effettuato al fine di poterne utilizzare, co-
me accesso, i portali esistenti. In tal modo
è stato possibile non intervenire sulle mu-
ra storiche, neanche per praticare la sem-
plice apertura di accesso.
Questo rispetto per l’ambiente lo si av-
verte subito, appena entrati all’interno del
nuovo percorso pubblico, perché ci si ac-
corge che i materiali e le tecnologie co-
struttive adottate sono in “continuità” con
il contesto. Si nota che i nuovi locali, vol-
tati a botte o a crociera, riprendono le for-
me edilizie tipiche del centro storico e che
il cotto (già presente nelle pavimentazio-
ni circonvicine degli stessi uffici comuna-
li) viene riutilizzato con un montaggio “a
disegno” che valorizza la dimensione spa-
ziale e caratterizza gli accessi.
Quando, finita la galleria, ci si accinge a
salire ai piani superiori, si nota che persi-

Si trova proprio all’ingresso del paese,
nell’antica piazza San Giovanni, sulla de-
stra della porta medioevale.A prima vista
non lo si nota neppure, perché il nuovo
percorso pubblico meccanizzato del cen-
tro storico non è facilmente visibile dal-
l’esterno. Tutta la galleria di accesso e
gran parte del tragitto verticale dell’a-
scensore sono stati scavati dentro la roc-
cia della montagna.
Si tratta di un intervento concepito e rea-
lizzato nel completo rispetto dei valori
ambientali, in modo da non alterare l’abi-
tato medioevale, che è uno dei più belli e
meglio conservati del nostro territorio.
La gente, dopo tanti secoli, trova ancora
confortevole abitare all’interno del centro
storico.Avverte un senso di vicinanza e di
calore affettivo, sentendosi persino perva-
sa del giusto orgoglio di appartenere alla
civiltà degli antenati. Ma la fruizione del-
l’ambiente antico non è agevole e le co-
modità della tecnologia moderna (dalle
automobili agli ascensori) non sono facil-
mente utilizzabili in un contesto medioe-
vale. È per questo che risultano partico-
larmente meritori tutti quegli interventi

Per fruire dell’ambiente antico in maniera moderna

IN ASCENSORE AL CENTRO
STORICO DI STRONCONE

La galleria di percorso pubblico che conduce all’ascensore



L’intervento di riqualificazione del pre-
sbiterio della Basilica di San Valentino,
nasce dalla volontà più ampia di rivalu-
tazione del patrono della città di Terni e
del suo culto.
Gli studi, avviati circa due anni fa, par-
tivano dal duplice obiettivo di dare
maggiore visibilità all’urna del Santo e
di adeguare lo spazio della zona presbi-
teriale alle attuali esigenze liturgiche;
era altresì importante rivedere alcune
soluzioni architettoniche quali altare e
pavimento realizzati nei recenti inter-
venti degli anni 60 e 70 che scarsamen-
te si sono uniti alla seicentesca fattura
delle decorazioni interne.
Con la consapevolezza della difficoltà
del tema si è proceduto, nella progetta-
zione, ad una continua verifica tra una
“ricucitura linguistica” e l’inserimento
di forme necessariamente nuove ma
non prive di antica memoria. L’Altare,
nell’ospitare l’urna del Santo, diviene
nella gerarchia dei pesi simbolici e visi-
vi elemento principale da cui nascono
le sedute presidenziali, l’ambone ed il
profilo del pavimento.
La ripetizione non meccanicistica di al-
cuni segni, metafora dell’amore e della
vita dell’uomo, vuole sottolineare da un
lato, il disegno dei singoli oggetti, dal-
l’altro il carattere dell’unitarietà, inteso
come dialogo tra di essi ed il Sacro.

Lo spostamento dell’urna sotto l’altare
è stato il tema fondamentale dell’inter-
vento. Tale operazione, oltre a compor-
tare il rifacimento dell’altare con carat-
teristiche dimensionali compatibili con
l’urna e con la funzione di mensa litur-
gica, presupponeva l’inserimento di un
oggetto che avesse un duplice dialogo
in termini di disegno e di fattura com-
positiva nei confronti dell’urna e dello
spazio presbiteriale. Lo studio della co-
lonnina dell’altare, realizzata in bronzo
dorato con bassorilievi floreali nella
parte interna, diviene elemento cardine
del progetto, la cui morfogenesi, richia-
mante insieme forme vegetali ed archi-
tettoniche, costituisce matrice di verifi-
ca linguistica e sintattica nella compo-
sizione architettonica.
La centralità dell’altare, così come inte-
so negli attuali significati liturgici, de-
termina inoltre, la forma delle sedute
presidenziali, che pur assumendo ruolo
centrale nella celebrazione della fun-
zione, ne mantengono, con il primo, il
giusto ruolo gerarchico. A sottolineare
nel disegno del pavimento la statua del
santo ed a stabilire un rapporto nell’at-
tacco a terra delle colonnine, è stata in-
serita una doppia fila di mosaico bianco
e dorato che richiama quello presente
nella navata di forma circolare e che
delimita una cornice in marmo bianco

di Carrara. Al suo interno, ad una quota
leggermente rialzata, 0è posizionata
una sorta di pedana in marmo che co-
stituisce la base vera e propria dell’ur-
na. Anche la forma del gradino rialzato
dell’altare, organico nelle linee all’inte-
ra composizione, mette in evidenza il
ruolo centrale della mensa con l’urna e
ne aiuta a definire gli ambiti spaziali e
funzionali del presbiterio.
Il pavimento esistente dell’aula, costi-
tuito da una scacchiera di marmo bian-
co di Carrara e Bardiglio, viene ripreso,
pure nelle dimensioni del modulo, nella
pavimentazione del presbiterio; ritenuto
“segno” forte, capace di dare la giusta
continuità con la navata, questo, assume
ruolo di mediazione non arbitraria tra
gli elementi antichi e quelli di progetto.
Le sedute presidenziali saranno realiz-
zate in legno di noce chiara, che bene si
sposa con i colori del bianco e del gri-
gio e con le tonalità antiche delle pietre
gialle esistenti.
L’ambone, realizzato in marmo bardi-
glio, segue lo stesso motivo floreale del
resto della composizione; simbolo della
parola di Dio tra gli uomini, è l’ele-
mento che più direttamente si rivolge
all’assemblea a testimonianza di voler-
ne entrare fisicamente e simbolicamen-
te nel suo interno.

Luca Volpi

16

Il nuovo presbiterio della basilica

IN FAVORE DI SAN VALENTINO



Sig. Sindaco, qual è il suo pensiero in
merito all’opportunità di arricchire l’a-
spetto urbano di Terni con altri monu-
menti in acciaio?

Sono dei tutto convinto della necessità di
proseguire - e, se possibile, di accentuare
- gli sforzi in tale direzione. Intendiamo
marcare con forza l’immagine della Città
attraverso opere che esprimano degna-

mente quello che è il più profondo e sen-
tito aspetto storico, sociale e tecnico del-
la Comunità ternana. La grande asta tu-
bolare in acciaio inossidabile della fonta-
na di piazza Tacito, la scultura di Agapi-
to Miniucchi in acciaio Cor-Ten, l’obeli-
sco piramidale di Arnaldo Pomodoro, la
scultura di Umberto Mastroianni, la
pressa da 12.000 tonnellate ed anche l’o-
pera di Turcato a Piediluco sono già se-
gni caratterizzanti notevoli. Inoltre, la
nostra attenzione è rivolta anche al setto-
re dei manufatti strutturali dell’area ur-
bana, come dimostra la nuova passerella
in acciaio inossidabile sul Nera.

Sappiamo che la scultrice Beverly Pep-
per sta lavorando al progetto di una
grande opera destinata ad essere instal-
lata sul Lungonera, di fronte alla ex SI-
RI. Cosa può dirci?

Posso confermare questa notizia - che, a
suo tempo, verrà illustrata pubblicamente
- aggiungendo che l’opera utilizzerà i la-
minati di acciaio inossidabile della Thys-
senKrupp Acciai Speciali Terni.

Questa collaborazione con la massima
industria di Terni potrà avere ulteriori
sviluppi?

Ce lo auguriamo tutti; e non soltanto per
l’aspetto economico (che, del resto è bi-
lanciato dai ritorni pubblicitari per l’A-
zienda) ma anche per la non comune pos-
sibilità di un qualificato impiego di mate-
riali speciali - come l’inossidabile ed il ti-
tanio - senza, tuttavia, dimenticare i pro-
dotti più significativi delle altre Industrie
presenti nel territorio. Questo disegno
può costituire, in prospettiva, un fattore
determinante di successo per la realizza-
zione di quel museo all’aperto di cui par-
lavamo prima. Un museo collocato nel
tessuto urbano recuperandone e nobili-
tandone gli spazi, senza dimenticare i
quartieri periferici. Un programma di
questo tipo mi sembra - per la Città - il
miglior modo di coniugare il trinomio
“ingegno-materia-arte”.

(a cura di G.P.)
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Intervista al Sindaco di Terni

UN MUSEO A CIELO APERTO
PER LA CITTÀ DELL’ ACCIAIO
I nostri Lettori - almeno quelli più «sta-
gionati» - sanno che INGENIUM au-
spica, da tempo, una carattezizzazione
piena e qualificante dell’immagine del-
la Città attraverso opere specifiche e
monumentali che celebrino in forma ar-
tistica le profonde tradizioni ternane nel
campo dell’acciaio e del lavoro. Per co-
noscere se, alle Iniziative già realizzate,
altre ne seguiranno, abbiamo posto al-
cune domande al Sindaco di Terni - On.
Paolo Raffaelli - che ringraziamo per la
disponibilità e l’interesse.

La nuova passerella di Ponte Romano (foto di Sergio Coppi)
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1. la fontana di piazza Tacito con la
2. la pressa da 12.000 t in piazza
3. la “lancia di luce” di Arnaldo
4. la scultura di Agapito Miniucc
5. “Faltu”, scultura in acciaio ino
di essere collocata nella piazz

6. il monumento ai caduti del lav
7. la “Composizione di forme” d
8. il monumento a Libero Libera
9. il simbolo dell’industria sideru
10. una nostra proposta per la coll

nell’area di largo Don Minzon7
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a sua antenna di acciaio inossidabile, alta 27,5 metri;
a Dante;
Pomodoro in fondo a corso del Pololo;
chi all’ingresso ovest della città;
ox e travertino di Agapito Miniucchi in procinto
etta di via Silvestri;
voro con la scultura di Fernando Dominioni;
di Umberto Mastroianni in corso Tacito;
ati;
urgica di fronte all’ITIS in via Battisti;
locazione della cassa-turbina (ora in piazza Dante)
ni.

4

’ACCIAIO

8 9

0



Beverly Pepper - la scultrice americana
che, dal 1972, ha scelto di dividere il
suo tempo tra New York e i dintorni di
Todi - risiede con suo marito Curtis
Bill Pepper in una suggestiva dimora
che comprende anche un ampio “ate-
lier”. La nostra conoscenza risale agli
anni Settanta, quando, per puro caso,
ci trovammo a sedere vicini in un volo
della mitica PanAm da Roma a New
York. Lei era già famosa e molto stima-
ta anche in Italia per aver partecipato,
nel 1962, alla mostra “Sculture nella
Città” - a Spoleto - in occasione del
Festival dei due Mondi.
Siamo andati a trovarla per conoscere i
suoi progetti attuali in merito ad una
sua opera destinata alla città di Terni.

Signora Beverly, come ricorda il perio-
do passato presso le Acciaierie per la
realizzazione di alcune sue sculture?

Non lo dimenticherò mai. Terni era co-
me una grande famiglia, in cui tutti si
conoscevano. Sapevano chi ero, per
strada mi chiamavano per nome: “Ciao,
Pepper - Ciao Beverly”. L’Acciaieria
era diversa da altri stabilimenti che co-
noscevo, in Italia e all’Estero. C’erano
maestranze capaci di lavorare improv-

visando per adeguarsi al mio lavoro
creativo. Capivano “le forme” e mi aiu-
tavano a realizzarle. Nel 1965 abbiamo
realizzato una scultura, alta sei metri,
per una località del Tennessee. Questo
avveniva nel reparto Carpenteria, che
poi è stato chiuso, purtroppo. Io sono
stata a lavorare anche alle Officine Bo-
sco ed alla Fonderia Bernardini; e pure
all’Italsider di Piombino. Questo spiega
la mia dimestichezza con l’acciaio.

A proposito di acciaio: come giudica
l’idea di caratterizzare maggiormente
la città con opere scultoree che ne af-
fermino l’immagine?

È un’idea che mi entusiasma e a cui ho
pensato spesso. Ne ho anche parlato
con il Sindaco Raffaelli il quale si sta
dando da fare in questo senso. È una
persona intelligente e capace. Ma mi
rendo conto delle difficoltà. Secondo
me, un piano di questo tipo richiede un
progetto a lunga scadenza, forse dieci
anni, che guardi al futuro per predi-
sporre il reperimento anticipato dei
fondi, anche in budgets annuali. Poi oc-
correrebbe prevedere un luogo adatto,
grande, spazioso, per ospitare manife-
stazioni di grande respiro, per esempio
con cadenza biennale, includendovi an-

che altre espressioni artistiche, come la
poesia, il teatro, la musica e la pittura.
Il grande successo della mostra di scul-
ture in acciaio a Spoleto ha dimostrato
che le buone idee danno buoni frutti.
Spoleto non ha saputo approfittare di
quel successo e, in seguito, si è limitata
alla musica trascurando la “città mu-
seo”. Finalmente, qualche anno fa, Gio-
vanni Carandente ha donato la sua col-
lezione privata per farne un Museo
d’arte contemporanea. Ma, così come
Spoleto, Terni è alle porte di Roma ed
ha un pubblico potenziale pronto ad an-
dare “fuori porta” per godere di inizia-
tive attraenti. A Terni ci sono tutte le
migliori condizioni per la realizzazione
di un programma valido su scala inter-
nazionale.

Nell’àmbito di queste prospettive - ad
oggi ancora non concretizzate - abbia-
mo visto, nel suo laboratorio, il model-
lo di un’opera in acciaio inossidabile
destinato alla Città. Cosa può dirci in
merito?

Posso confermarvi che sto lavorando. E
che Terni mi sta nel cuore.

(a cura di G. P. - Foto di C. N.)
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Una nuova grande scultura per Terni

INCONTRO CON
BEVERLY PEPPER
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BIOGRAFIA DELL’ARTISTA
Beverly Pepper è nata a Brooklyn, N. Y.
A sedici anni entra al Pratt Institute di Brooklyn, dove studia fotografia, disegno industriale e pubblicitario. Inizia la
carriera di “Art Director” commerciale e continua gli studi di pittura al Brooklyn College ed alla Art Students Lea-
gue.
Nel 1949 sì trasferisce a Parigi e studia pittura alla Académie de la Grande Chaumière. Frequenta gli ateliers di al-
cuni noti artisti tra i quali Fernand Léger e Brancusi.
A partire dal 1950 effettua una serie di viaggi culturali in Europa e nel Medio Oriente. Riceve una borsa di studio dal
Ministero degli Esteri italiano e si trasferisce a Roma dove viene inaugurata la sua prima mostra di pittura. Altre mo-
stre seguono in varie città degli Stati Uniti. Nel 1959 si dedica alla scultura, utilizzando legno e argilla. La sua prima
mostra personale di sculture ha luogo a Roma nel 1961. L’anno dopo, invitata da Giovanni Carandente assieme ad
altri nove scultori (tra cui Alexander Calder, David Smith, Arnaldo Pomodoro e Pietro Consagra) partecipa con un’o-
pera in acciaio alla mostra “Sculture nella Città” nell’àmbito, del Festival dei due Mondi di Spoleto. Si afferma, co-
sì, la sua consuetudine con l’acciaio e con gli stabilimenti siderurgici. Usa prevalentemente acciaio inossidabile ed
acciaio Cor-Ten, ed esegue sculture monumentali che trovano collocazione in spazi aperti, piazze cittadine, musei, gal-
lerie e collezionisti privati di tutto il mondo.
Nel 1972 la sua attività inizia a dividersi tra NewYork e Todi
Nel 1979 lavora presso le Acciaierie di Terni alla realizzazione di quattro imponenti colonne di acciaio che verranno
esposte nella piazza principale di Todi. L’Università di Perugia la nomina “Accademico di Merito”
Nel 1982 le viene conferito il dottorato onoris causa dal Pratt Institute di New York e dal Maryland Institute of Arts
di Baltimore. Lavora a Barcellona, a Zurigo, a Tokio, a Kansas City.
Nel 1986 viene insignita del titolo di “Amie de Barcelona”.
Nel 1994 la Galleria degli Uffizi acquista un suo disegno per la collezione d’Arte Contemporanea. Nel 1998 ha luo-
go, al Forte Belvedere di Firenze, la grande mostra “Beverly Pepper 30 anni di scultura”. L’anno successivo ha luo-
go la grande mostra di Scultura Monumentale nei giardini del Palais Royale di Parigi. viene nominata “Chevalier de
l’Ordre des Arts et des Lettres” di Francia.
La sua attività di artista è tuttora densa di impegni e di successi.

Due immagini dell’incontro con Beverly Pepper (in quella dellla pagina a fianco l’artista ci illustra un modello della nuova opera).
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Frank Lloyd Wright volle progettare
l’Imperial Hotel di Tokyo seguendo una
sua intuizione, in disaccordo con i crite-
ri dell’ingegneria tradizionale. Uomo
dalla forte personalità, sembra che fos-
se talmente sicuro di sé da arrivare a
modificare d’autorità i disegni struttura-
li degli ingegneri. Non accettò l’idea di
opporsi con la forza al terremoto, ma
preferì simpatizzare con esso per supe-
rarlo in astuzia (così si espresse nei suoi
scritti).Wright concepì un edificio com-
plesso, ma formato da un insieme arti-
colato di elementi indipendenti, “gal-
leggianti” sopra un terreno limoso poco
consistente. L’effetto di “galleggiamen-
to” lo avrebbe protetto dal sisma. Il vio-
lento terremoto del 1923, nel quale a
Tokyo morirono circa 120.000 persone
(!), gli dette ampiamente ragione.
“L’hotel regge privo di danni come mo-
numento al suo genio”, gli telegrafò su-
bito un sostenitore. Dopo molti anni, è
difficile distinguere nella vicenda fra
mito e realtà; è certo però che, pur sen-
za un supporto scientifico, quello di
Wright fu il primo tentativo di applica-
re un concetto d’isolamento dinamico
ad una costruzione civile.
L’intuizione di Wright non fu recepita
dalla cultura tecnica del tempo. In epo-
ca più recente però, seguendo i risultati

della ricerca scientifica e dello sviluppo
tecnico, l’ingegneria sismica ha cono-
sciuto importanti progressi percorrendo
nuove vie, diverse da quelle tradiziona-
li basate sulla sola ricerca di resistenza
degli elementi strutturali; da vari anni
infatti, sta indicando nuovi criteri d’ap-
proccio al problema proponendo, fra
l’altro, alcune tecniche d’isolamento si-
smico. Le nuove concezioni di prote-
zione passiva partono dalla constatazio-
ne che la resistenza degli elementi strut-
turali (obiettivo che da sempre guida i
progetti tradizionali), pur essendo un re-
quisito certamente indispensabile, non
sempre è sufficiente, da solo, per op-
porsi in modo ottimale agli attacchi si-
smici più severi. Quello indicato dalle
attuali norme italiane infatti, è un terre-
moto di progetto ridotto che consente di
ottenere resistenze strutturali compati-
bili con quelle dei materiali da costru-
zione allo scopo di “mitigare” i danni da
sisma. Se però si vuole progredire ver-
so una consistente riduzione dei collas-
si più gravi, l’approccio non è comple-
to, perché occorre prescrivere anche i
requisiti progettuali necessari per con-
trollare i meccanismi con i quali, supe-
rati ai limiti elastici dei materiali, le
strutture possono giungere al collasso
possedendo o no un’adeguata capacità

di dissipare l’energia che entra nella co-
struzione. I principi che governano que-
st’ulteriore passo sono quelli del “capa-
city design”, vale a dire del criterio di
progetto proposto dalle scuole neoze-
landese e californiana fin dagli anni ‘80,
con l’obiettivo di privilegiare i poten-
ziali meccanismi di collasso gerarchica-
mente superiori da questo punto di vi-
sta. Da allora, questi criteri guidano la
formulazione delle norme tecniche di
nuova generazione e dell’Eurocodice 8
in particolare. Nell’attesa di completare
la dovuta armonizzazione delle norme
con le direttive degli Eurocodici, alcune
regole del “capacity design” riguardan-
ti le strutture di cemento armato sono
state inserite nella Circolare 10 Aprile
1997 del Ministero dei LL.PP.
L’isolamento sismico può essere consi-
derato come l’espressione più avanzata
delle nuove concezioni; anziché cercare
maggiori resistenze degli elementi strut-
turali, si interviene o per ridurre l’ener-
gia sismica immessa nella costruzione, o
per dissiparne artificialmente una parte
consistente. Ciò si ottiene inserendo in
posizioni opportune speciali dispositivi
dotati di un’elevata capacità deformati-
va, oppure di un’elevata capacità dissi-
pativa, ed applicando strategie di pro-
getto rivolte verso l’impiego ottimale di

L’esperienza dell’Umbria

TECNICHE
DI ISOLAMENTO SISMICO

Fig. 1 - Vista del viadotto Coltano e posa in opera degli appoggi-isolatori



ture di sostegno (pile e spalle), in sosti-
tuzione dei normali apparecchi d’ap-
poggio. Il viadotto Coltano dell’auto-
strada Livorno-Cecina (Fig.1) costitui-
sce l’applicazione di maggiori dimen-
sioni realizzata con questi sistemi. La
presenza di dissipatori dotati di una so-
glia plastica uniforme limita al valore di
soglia le forze trasmesse dagli impalca-
ti alle strutture sottostanti.
Le applicazioni tipiche della “Base Iso-
lation” riguardano preferibilmente gli
edifici multipiano, dove occorre proteg-
gere la costruzione posta sopra l’inter-
faccia d’isolamento. Nelle normali con-
figurazioni, la costruzione è sostenuta
da un letto di isolatori molto deforma-
bili in orizzontale, mediante i quali è ap-
poggiata su una fondazione fissa (Fig.
2). I dispositivi usati in Italia apparten-
gono al tipo HDRB (“High Dumping
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questi due concetti.. Le strategie orienta-
te verso la deformabilità elastica sfrutta-
no la forma tipica degli spettri di rispo-
sta che caratterizzano i terremoti, per
realizzare i sistemi di isolamento alla
base (“Base Isolation”). Ponendo la co-
struzione su appoggi molto deformabili,
si incrementa il periodo di oscillazione
del sistema per portarlo fuori del campo
delle frequenze con le quali i terremoti
trasportano la loro energia distruttiva. Le
strategie dissipative (“Energy Dissipa-
tion”) sfruttano prevalentemente il com-
portamento isteretico dei dispositivi ela-
sto-plastici quando ad essi, superati i li-
miti elastici, siano richieste deformazio-
ni plastiche alternate e ripetute.
In Italia, fra il 1985 ed il 1995, oltre un
centinaio di applicazioni hanno riguar-
dato i ponti. Gli isolatori elasto-plastici
sono stati posti fra l’impalcato e le strut-

Rubber Bearing”), formati da una suc-
cessione di sottili strati orizzontali di
gomma ad alta dissipazione, alternati a
lamiere metalliche vulcanizzate (Fig. 3).
In questo modo si ottengono appoggi ri-
gidi in direzione verticale, ma molto
deformabili “a taglio”. Un limitato ef-
fetto dissipativo che si ottiene con par-
ticolari mescole della gomma, non è es-
senziale per queste applicazioni (eleva-
ti effetti dissipativi potrebbero perfino
favorire la trasmissione di sollecitazioni
sulle alte frequenze), ma è utile per li-
mitare la deformazione dei dispositivi.
Le gomme in uso nelle produzioni na-
zionali consentono di ottenere sistemi
isolati dotati di uno smorzamento vi-
scoso equivalente ottimale, dell’ordine
del 10%, dei cui benefici si tiene conto
nelle valutazioni progettuali.
Il progetto degli edifici isolati è regola-

Fig. 2 - Effetto dell’isolamento alla base su un edificio multipiano

Fig. 3 - Modello di un isolatore HDRB e deformazione al banco di prova.
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to in Italia da apposite Linee-guida,
emanate dal C.S. dei LL.PP. (Servizio
Tecnico Centrale, Dicembre 1998). Il
terremoto di progetto assunto come ri-
ferimento è quello dell’Eurocodice 8
(ENV 1998-1-1, Maggio 1994). Sebbe-
ne queste Linee-guida non consentano
ancora di sfruttare al meglio le poten-
zialità dell’isolamento, la Fig. 4 mostra
la grande differenza fra le intensità si-
smiche sulle quali si basa il progetto de-
gli edifici isolati (tanto consentono di
ottenere gli isolatori), rispetto a quella
del D.M. 16.01.96 che regola il proget-
to degli edifici ordinari a base fissa. In
generale, si può affermare che, nei con-
fronti dei terremoti più violenti, l’im-
piego dell’isolamento equivale ad una
riduzione dell’intensità sismica di due
gradi Mercalli (1). Le applicazioni del-

l’isolamento alla base possono diventa-
re poi particolarmente efficaci ed eco-
nomiche se la concezione architettonica
dell’edificio nasce fin dall’inizio in fun-
zione della valorizzazione delle presta-
zioni sismiche che possono essere of-
ferte da questi sistemi (2).
La possibilità di ottenere prestazioni si-
smiche molto elevate con sistemi sem-
plici e di costo contenuto rende gli edi-
fici isolati idonei alla realizzazione delle
costruzioni strategiche (ospedali, scuo-
le, caserme dei Vigili del Fuoco, ecc.) e
degli edifici nei quali sono contenuti og-
getti di pregio o di costo elevato (musei,
centri elaborazione dati, ecc.).

Esempi di applicazione delle tecniche
di isolamento

L’applicazione delle moderne tecniche

d’isolamento sismico è iniziata nell’ul-
timo ventennio del secolo scorso ed ha
ormai superato la fase pionieristica, per-
ché si ha notizia di oltre un migliaio di
costruzioni isolate(3) realizzate nei Pae-
si più sismici della Terra (Giappone,
California, Cina ecc.). La letteratura tec-
nica indica come primo edificio isolato
alla base il “William Clayton Building”
di Wellington, in Nuova Zelanda, co-
struito nel 1981 su appoggi multistrato
del tipo gomma-piombo (dispositivi
LRB, “Lead-Rubber-Bearings”), messi
a punto nel laboratorio DSIR (centro
sperimentale operante presso la stessa
Wellington). Nel 1983 ad Auckland,
sempre in Nuova Zelanda, fu costruita
la “Union House”; una struttura metal-
lica alta 12 piani, isolata alla base me-

Fig. 5 - L’edificio dello IERP a Città di Castello.

Fig. 4 - Spettri di progetti a confronto.
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diante dissipatori di acciaio a comporta-
mento elasto-plastico.
Le tecniche d’isolamento sono state uti-
lizzate anche per l’adeguamento sismi-
co di edifici esistenti. Il primo caso di
“retrofitting” è stato realizzato negli Sta-
ti Uniti con l’isolamento alla base del
Salt Lake City and County Building
(edificio storico dello Utah costruito nel
1894). Le applicazioni di questo tipo
hanno riguardato grandi edifici di inte-
resse storico, come il Parlamento di
Wellington, ancora in Nuova Zelanda, la
San Francisco City Hall e l’Asian Art
Museum in California. A Tokyo è stato
isolato il Museo delle Arti Occidentali,
unica opera di Les Corbusier presente in
Giappone, nella quale l’isolamento alla
base ha consentito di innalzare notevol-
mente il livello di protezione sismica
senza modificare la delicata configura-
zione su “pilotis”, tipica degli edifici di
questo architetto.
In Italia l’isolamento sismico è stato ap-
plicato ad oltre un centinaio di strutture
da ponte, preferendo in genere l’impie-
go di isolatori dissipativi di tipo elasto-
plastico. Gli interventi hanno riguarda-
to sia opere di nuova costruzione, come
i viadotti dell’autostrada Livorno-Ceci-
na ed i viadotti Savio della E.45, sia l’a-
deguamento di strutture esistenti, come
alcuni viadotti dell’autostrada Napoli-
Canosa e della Salerno-Reggio Cala-
bria. La maggior parte degli adegua-
menti è stata eseguita in occasione dei
lavori di manutenzione straordinaria,
ponendo in opera gli isolatori in sostitu-
zione dei vecchi dispositivi d’appoggio
di neoprene.
Meno numerose sono state fin’ora le ap-
plicazioni Italiane riguardanti gli edifici
residenziali o commerciali. Ciò è dipe-
so da varie cause fra le quali, oltre alla

mancanza di un appropriato riferimento
normativo ed alle difficoltà incontrate
nelle procedure di approvazione, non è
da escludere una certa diffidenza degli
stessi progettisti nei confronti delle nuo-
ve concezioni. L’applicazione di mag-
giori dimensioni è stata quella dell’edi-
ficio delle poste di Ancona sul quale, a
strutture ultimate, furono eseguite pro-
ve dinamiche di rilascio.
In Umbria, per iniziativa della Regio-
ne, dopo il terremoto del 1997 sono
state intraprese varie iniziative per
diffondere l’applicazione dei sistemi
d’isolamento alla base(4). A Città di
Castello è in via d’ultimazione una co-
struzione residenziale comprendente
34 alloggi e locali commerciali (Fig.
5), realizzata dallo IERP di Perugia a
scopo dimostrativo. L’impegno più
consistente riguarda le costruzioni del
nuovo Centro della Protezione Civile
di Foligno, attualmente in fase di co-
struzione(5), dove sono state sperimen-
tate forme architettoniche tese ad otti-
mizzare l’effetto d’isolamento (Fig. 6).
Questo Centro comprende, oltre al
complesso principale degli Uffici Cen-
trali, quello dei Beni Culturali, quello
delle Guardie Forestali ed un Autopar-
co (questi appalti sono gestiti diretta-
mente dalla Regione). Inoltre, il Cen-
tro comprende la caserma dei Vigili del
Fuoco, gestita dal Provveditorato alle
OO.PP. di Perugia, il complesso della
Croce Rossa ed altri fabbricati acces-
sori. Altre applicazioni d’isolamento
alla base fatte in Italia sono state: un
edificio dell’Università della Basilica-
ta, alcuni alloggi militari ad Augusta
ed una palazzina sperimentale costrui-
ta a Squillace, in Sicilia.
Recentemente, sono iniziati i lavori per
l’adeguamento sismico mediante isola-

mento alla base di due fabbricati esi-
stenti di cemento armato a Soccavo, in
Campania, ed a Fabriano, nelle Mar-
che. Sistemi di protezione passiva, ba-
sati sull’inserimento di elementi dissi-
pativi, sono stati usati anche per l’ade-
guamento sismico di due edifici scola-
stici a Potenza ed a Fabriano, attual-
mente in corso d’esecuzione.

Alberto Parducci

Note:

(1) A. Parducci, M. Mezzi: “Economics in Sei-
smic Isolation Options - Expected Benefits
Versus Construction Costs” - Pacific Con-
ference on Earthquake Engineering - Mel-
bourne (Australia) November 1995.

(2) A. Parducci: “Seismic Isolation: Why, Whe-
re, When: Design Options for Ordinary Iso-
lated Structures” - International Post-
SMiRT Conference Seminar on Isolation,
Energy Dissipation and Control of Vibra-
tion of Structures - Cheju (Korea), August
23÷25, 1999.

(3) M. Forni: “Stato dell’arte delle applicazio-
ni tecniche di controllo passivo delle vibra-
zioni in Italia e nel mondo”. Relazione pre-
sentata al Seminario GLIS-ENEA di Fa-
briano (AN) il 22 Novembre 2002.

(4) Progetto dell’isolamento di A. Parducci.

(5) Il progetto strutturale degli edifici isolati
del Centro è stato affidato al Prof. A. Par-
ducci che opera con l’appoggio della
“TEKNO IN Ingegneri Associati” di Roma.
Il progetto architettonico degli Uffici Cen-
trali e del complesso dei Beni Culturali è
stato eseguito dall’Arch. G. Tommesani di
Orvieto.

Fig. 6 - La palazzina centrale del complesso della Protezione Civile di Foligno
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Per noi italiani, la Finlandia è - forse -
il meno conosciuto tra i Paesi dell’U-
nione Europea. Ed è una carenza che
dovremmo cercare di eliminare, poiché
molti sono gli argomenti da prendere
come oggetto di riflessione e come
esempio di razionale efficienza.
Tralasciando quelle che sono le molte
ed interessanti considerazioni di tipo
ambientale e turistico, ciò che più col-
pisce il visitatore mediterraneo sprov-
veduto è il livello qualitativo e quantita-
tivo dell’impegno scientifico e tecnolo-
gico. Non è possibile condensare in po-
che righe le molte linee di sviluppo che
vengono perseguite; ma vogliamo ten-
tare - per dovere di informazione ed an-
che per invogliare, chi lo volesse, a vi-
sitare i vari siti informatici - di fornire
un sintetico cenno su alcuni degli obiet-
tivi di maggiore rilevanza.
La prima cosa che colpisce, nei pro-
grammi in evoluzione, è la forte siner-
gia tra le risorse pubbliche e quelle pri-
vate: in particolare la cooperazione tra
l’Università e l’Industria attraverso la
definizione di strategie comuni e di
partecipazioni finanziarie (si consideri
che il bilancio degli Istituti Universitari
è sopportato circa a metà tra Stato e
Aziende industriali). Oltre alla Agenzia
Nazionale per la Tecnologia (TEKES),
vi sono otto Atenei (numero elevato per

una nazione di appena cinque milioni
di abitanti) ed undici Istituti Superiori e
Professionali.
Molta enfasi e molte risorse sono riser-
vate, attualmente, al settore biotecnolo-
gico, il cui coordinamento è còmpito di
un apposito “Programma Industriale di
Biotecnologie” (VTT). Le ricerche ri-
guardano un largo spettro di prodotti:
dagli enzimi (proteine) per l’ingegneria
del metabolismo, alla modificazione
dei geni a scopi fisiologici (creazione
di anticorpi); dal miglioramento delle
fibre sintetiche alla conversione delle
biomasse residuali. Da queste ultime,
mediante l’impiego di determinati lievi-
ti, viene ricavato l’etanolo (combustibi-
le a basso potere inquinante).
Sforzi notevoli vengono spesi anche nel
settore energetico, sviluppando nuovi
concetti produttivi e migliorando le tec-
niche per la riduzione dei consumi. Di
questo filone dì ricerca fanno parte ge-
neratori eolici di concezione avanzata e
turbine idrauliche “sommerse” nelle
grandi condotte di trasferimento delle
acque bianche. Ulteriori fonti di ener-
gia provengono da tecniche avanzate di
trattamento dei residui solidi urbani ed
industriali.
Particolare attenzione viene dedicata al-
la fabbricazione e al trattamento della
carta (una delle maggiori risorse indu-

striali del Paese) in vista di prodotti fi-
nali con caratteristiche fisiche innovati-
ve.
Nel campo dell’ingegneria industriale
pesante va ricordata la cantieristica, al-
la cui nota specializzazione nella co-
struzione dei grandi battelli rompi-
ghiaccio si è aggiunta, di recente, quel-
la delle gigantesche navi da crociera.
Negli scali di Helsinki e di Turku sono
in progetto navi di oltre 100.000 ton-
nellate di stazza, capaci di portare sino
a 4.000 passeggeri, oltre l’equipaggio.
Nel cantiere di Helsinki è in allestimen-
to avanzato - al momento - una delle
navi-albergo della Linea Costa.
A conclusione di queste brevi note, ci
sembra giusto mettere in evidenza il
senso di entusiasmo con cui ci hanno
parlato del loro lavoro i vari ricercatori
(tra cui diversi italiani) con i quali sia-
mo venuti in contatto. Questo ha contri-
buito e contribuisce, senza ombra di
dubbio, ai successi della cultura tecnica
finlandese. Successi che vengono con-
fermati dal lusinghiero piazzamento
che la Finlandia si è conquistata tra le
Nazioni europee (vedere i grafici qui ri-
prodotti).
Per chi volesse saperne di più, ecco il
sito del TEKES: www.tekes.fi

Gino Papuli

I frutti della sinergia tra Università e Industria

IL FENOMENO FINLANDIA

La nave-albergo della Linea Costa in allestimento nel cantiere di Helsinki.
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PERCENTUALE DI POPOLAZIONE
CHE UTILIZZA INTERNET (2000)

SALDI STRUTTURALI DEI PAESI EUROPEI

Un esempio della modernissima architettura della
Finlandia (la sede centrale della Nokia).

Il monumento in acciaio inossidabile al compositore finlandese Sibelius, nel parco della capitale.

stime 2002

previsioni 2003

previsioni 2004

NUMERO DI RICERCATORI
OGNI MILLE OCCUPATI

FINLANDIA 13,8

GIAPPONE 9,26

SVEZIA 9,10

USA 8,08

BELGIO 6,95

DANIMARCA 6,46

GERMANIA 6,45

FRANCIA 6,20

REGNO UNITO 5,49

OLANDA 5,15

IRLANDA 5,05

AUSTRIA 4,88

SPAGNA 4,56

PORTOGALLO 3,31

GRECIA 3,30

ITALIA 2,80

VARIAZIONE NUMERO DI
RICERCATORI NEGLI
ULTIMI 5ANNI

GRECIA +11,03 %

FINLANDIA +10,81 %

IRLANDA +10,22 %

SPAGNA +10,12 %

PORTOGALLO +7,89 %

BELGIO +6,55 %

USA +6,21 %

OLANDA +4,52 %

SVEZIA +4,35 %

DANIMARCA +3,67 %

REGNO UNITO +2,66 %

GIAPPONE +2,57 %

GERMANIA +2,51 %

FRANCIA +1,50 %

ITALIA -0,60 %



Anche quest’anno la “ThyssenKruppAc-
ciai Speciali Terni” ha partecipato con un
suo stand al SAIE, il Salone Internaziona-
le dell’Industrializzazione Edilizia. Sede
dell’importante manifestazione è stata,
come sempre, l’Ente Fiera di Bologna,
che per l’occasione ha accolto più di 160
mila visitatori e oltre 1900 espositori, 450
dei quali stranieri e provenienti da 31 pae-
si diversi. Moltissimi anche i visitatori e
gli operatori del settore interessati allo
stand della azienda ternana, dove sono
stati esposti, oltre ai prodotti tradizionali,
quelli di più recente realizzazione come il
“Vivinox” e il “Vernest”: si tratta di lami-
nati piani preverniciati ottenuti con sofi-
sticate tecniche di colorazione dell’acciaio
inossidabile. Proprio per promuovere que-
sti prodotti, la “ThyssenKrupp Acciai
Speciali Terni” ha organizzato, nell’àmbi-
to della fiera, un convegno nel corso del
quale sono stati illustrati i vantaggi deri-
vanti dal loro impiego nel campo dell’e-
dilizia. Il settore delle costruzioni, infatti,
mostra un interesse crescente verso l’inox

piano, un materiale che coniuga in manie-
ra ottimale durabilità, resistenza meccani-
ca e facilità di lavorazione. Il convegno,
pertanto, si è rivolto anzitutto ad architet-

ti, ingegneri progettisti e aziende operan-
ti nel settore, interessati all’utilizzo di ma-
teriali innovativi.

P.P.

Ha avuto inizio, aVillalago di Piediluco, il
“Master in conservazione, gestione e valo-
rizzazione del patrimonio industriale”, ge-
stito da un Consorzio di cui fanno parte le
Università di Padova, Venezia e torino,
l’AIPAI, l’ICSIM ed i Comuni di Terni e
Schio.
Il corso - che è il primo del genere in Ita-
lia e che gode di un ciclo formativo di
1.500 ore - intende far acquisire ai discen-
ti i principali saperi teorici e tecnici neces-
sari per mettere a punto strategie di cono-
scenza, inventariazione, conservazione, re-
cupero, valorizzazione e gestione del pa-
trimonio archeo-industriale. A differenza
di altre esperienze europee, mauna parti-
colare attenzione viene riservata, in questo
corso, alle tecniche di analisi, salvaguar-
dia, restauro e fruizione di macchine, im-
pianti e processi industriali. Questo parti-
colare programma formativo è riservato al-
la sede di Terni, mentre altre fasi del corso
avranno luogo a Padova, Venezia e Schio.
Del numeroso e qualificato novero di do-
centi fanno parte - oltre a noti esperti del-
la materia - anche alcuni professori della
Facoltà di Ingegneria del polo universita-
rio ternano.
La disponibilità di posti è stata totalmente
coperta, e, tra i 65 iscritti vi sono 5 stra-
nieri.
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IL NASTRO INOX COLORATO

Un gruppo di allievi nel giardino di Villalago.

Un corso post-universitario a Villalago

IL “MASTER”
IN ARCHEOLOGIA

INDUSTRIALE



Apprendiamo, purtroppo, quasi quotidia-
namente, di infortuni sul lavoro con per-
dite di vite umane e/o menomazioni che
condizioneranno la successiva esistenza di
un essere umano.
Venendo a conoscenza degli eventi speci-
fici di tali disgrazie, sorgono spontanee al-
cune riflessioni che purtroppo conferma-
no quello che abbiamo sotto gli occhi e
cioè che oggi, la vita umana è un po’ “sot-
tovalutata”. I pensieri ci riportano alle fre-
quenti imprudenze sulla strada, come pu-
re ai cosiddetti sport estremi, laddove non
vengono adeguatamente tenuti presenti i
rischi che ne conseguono.
La professionalità di un operatore non do-
vrebbe estrinsecarsi solo nello specifico
lavoro ma anche nei processi lavorativi
mettendo al bando ogni situazione di ri-
schio.
Non vi è dubbio che, compito di una
Azienda, è quello dì impostare modalità
di lavoro tali da evitare dei pericoli per i
singoli operatori. In questo senso sono uti-
li le ispezioni ed i richiami da parte delle
apposite Strutture, come pure segnalazio-
ni delle Associazioni Sindacali.
Non minore rigore dovrebbe esserci però
nel comportamento dei diretti operatori,

specie quando hanno alle spalle anni ed
anni di esperienza lavorativa.
Dal mio punto di vista, a volte appaiono
improprie quelle proteste sindacali di
fronte ad infortuni che derivano da platea-
li imprudenze e/o leggerezze.
Tali vicende mi riportano indietro di qual-
che anno, allorché esercitavo attività pro-
fessionale. Mi occupavo della gestione di
importanti lavori con cantieri sparsi in un
vasto raggio della penisola, dove avevo
collaboratori addetti al controllo. Costoro
non avevano diretta responsabilità per
quanto riguardava l'antinfortunistica (di
competenza del responsabile di cantiere di
ogni singola Impresa), ma per dover svol-
gere quella attività quotidiana, era indi-
spensabile prestare la dovuta attenzione
nell'ambito dei cantieri che per loro carat-
teristica non possono assimilarsi a giardi-
ni pubblici o siti di ricreazione.
Per questo motivo taliAddetti erano dota-
ti di adeguato abbigliamento, compreso
elmetto e scarpe con caratteristiche di si-
curezza per il cantiere.
Più di una volta si è verificato qualche
infortunio dovuto al mancato uso dell’ap-
posito abbigliamento. Transitando all'in-
terno dei cantieri con “pantofole tipo

spiaggia”, anziché con le apposite scarpe,
accadeva che calpestando una tavoletta
con dei chiodi sporgenti, il soggetto si
procurasse una ferita ai piedi. Intervento
quindi al Pronto Soccorso, danneggia-
mento dell'immagine dell'Azienda ed as-
senza dal lavoro per diversi giorni. In si-
mili casi il mio comportamento non era di
molta comprensione: mi facevo carico di
mettere in atto un richiamo ufficiale e ri-
svegliare così il senso di responsabilità di
quelle persone.
Orbene, le classiche azioni sindacali av-
verse alleAziende, in caso di infortuni non
le trovo sempre pertinenti. Sono giuste al-
lorché nell'ambito del processo produttivo
si riscontri qualche plateale carenza ma, se
invece l’infortunio deriva da imprudenza
dei singoli operatori, l’azione sindacale
dovrebbe essere in quella direzione. Però,
più che a posteriori, la sensibilizzazione
dovrebbe avvenire in anticipo.
Per concludere, ed in riferimento a quan-
to accennato all’inizio, non possiamo
ignorare che, troppo spesso, anche da par-
te di persone esperte nel campo lavorati-
vo, vengono messe in atto plateali impru-
denze, aumentando così la probabilità di
infortuni.
Sarebbe logico che le Aziende e le Strut-
ture Sindacali, richiamassero periodica-
mente gli operatori ad usare, come suol
dirsi, opportunamente la “testa” in ogni
momento dell’attività lavorativa. D’altra
parte, un infortunio, rappresenta in “pri-
mis” un danno per il diretto interessato;
altrettanto per l’immagine dell’Azienda,
ma non meno per la Società Civile.

Filidio Borghi
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Sui temi trattati nel “Wordl Summit on Su-
stainable Development”, svoltosi nei primi
giorni dello scorso mese di settembre a
Johannesburg in Sud Africa con una masto-
dontica partecipazione di organismi gover-
nativi e non (189 governi con più di 5. 000
delegati, 10. 000 rappresentanti di enti ed
organizzazioni non governativi ed altre mi-
gliaia di appartenenti ad altre associazioni) i
mezzi di informazione hanno date notizie al
momento, ma è forse mancata - come spes-
so avviene - una successiva più approfondi-
ta analisi degli esiti di questa iniziativa del-
l’ONU.
La riunione era stata concepita come un’oc-
casione di fare il punto a livello mondiale
dell’azione scaturita dalla Conferenza di
Rio de Janeiro di dieci anni fa, dalla quale
sono derivate le note iniziative nell’ambito
ONU per favorire accordi internazionali in
vari settori degli interessi collettivi, quale in
particolare quello delle possibili azioni per
contrastare la sempre più evidente ed ac-
centuata deriva climatica globale, ascritta in
grande parte all’effetto serra ed al conse-
guente progressivo riscaldamento dell’at-
mosfera e degli oceani. Come noto, il punto
più significativo di tali iniziative venne rag-
giunto con la Conferenza di Kyoto (1997),
durante la quale fu sottoscritto un Protocol-
lo che impegnava tutti i paesi ad attuare en-
tro il 2008-2012 determinate azioni tendenti
alla riduzione delle loro emissioni di gas
serra (principalmente anidride carbonica,
metano, biossido d’azoto ed altri minori) ri-
spetto al livello raggiunto nell’anno 1990.
A Johannesburg l’argomento della deriva
climatica era certo uno dei principali, ma
non il solo, in quanto il Summit si è occu-
pato anche di altri grandi temi che interes-
sano vaste componenti dell’umanità, come
l’accesso alle risorse idriche mondiali, la
riduzione della povertà, i problemi mondia-
li della salute, la razionalizzazione e prote-
zione delle risorse agricole e di quelle della
pesca, nonché la protezione dell’ambiente
in senso lato. In questi argomenti non si
può certo parlare di fallimento del Summit,
poiché su di essi sono stati registrati sensi-
bili progressi nella presa di coscienza da
parte della maggior parte dei paesi del
mondo e negli accordi che consentiranno
di raggiungere gradualmente concreti
obiettivi da ora al 2010-2015. Per l’attua-
zione delle dette azioni si sono impegnati
nel loro complesso i paesi sviluppati, diret-
tamente e attraverso le principali organiz-
zazioni specializzate internazionali, come
la WTO, WHO e similari.

Ad esempio sono stati sottoscritti impegni a
dimezzare entro il 2015 il numero delle per-
sone che vivono attualmente con meno di
un dollaro al giorno, alla totale eliminazio-
ne delle infezioni da HIV per la fascia d’età
da 15 a 24 anni nei paesi poveri, ad un si-
gnificativo aumento della produttività agri-
cola inAfrica, ad un controllo delle pratiche
distruttive di pesca e al ripristino delle risor-
se ittiche, alla protezione della biodiversità,
alla riduzione dell’impiego di sostanze tos-
siche per gli organismi viventi, eccetera. In
questi campi di azione l’Unione Europea ha
rinforzato il proprio impegno, insieme agli
altri paesi sviluppati. Tutti questi risultati
vanno riguardati come altrettanti concreti
successi del Summit.
Nel settore della lotta alla deriva climatica,
strettamente legata, come ovvio, al tema
dell’uso dell’energia, non si può essere al-
trettanto soddisfatti dei risultati. In questo
argomento ha pesato, come già in altre oc-
casioni nel recente passato, la posizione ne-
gativa assunta dall’attuale amministrazione
USA, che ha ritenuto opportuno svincolarsi
dal rispetto dei già sottoscritti (ma non rati-
ficati) impegni del Protocollo di Kyoto, ri-
vendicando la propria capacità di provvede-
re con altri metodi ed obiettivi al controllo
delle emissioni USA di gas serra. In questa
posizione, alquanto paradossalmente ma
non illogicamente, la posizione dell’USA si
è trovata concordante con molti paesi in via
di sviluppo, che non vogliono essere condi-
zionati nelle loro necessità di progresso dai
vincoli che deriverebbero loro dal rispetto

del suddetto Protocollo e rivendicano
un’autonomia decisionale, presentando nel
loro insieme meno di un decimo del consu-
mo pro capite di quello medio dei paesi svi-
luppati.
Così dal Summit non sono scaturiti risultati
decisivi sui temi dei gas serra e dell’ener-
gia, per quanto il documento finale riprenda
e sottolinei questi ultimi come prioritari per
l’umanità nel suo insieme; esso non segna
un avanzamento concreto rispetto alla situa-
zione preesistente, contraddistinta dalla sta-
si determinata dalla presa di posizione del-
l’amministrazione Bush. Della necessità as-
soluta di urgenti progressi in questo tema è
indice la situazione mondiale, che vede an-
cora i combustibili fossili coprire i quattro
quinti dei fabbisogno mondiale di energia,
con la gigantesca entità delle emissioni di
gas serra che ne consegue. Si deve ricono-
scere, peraltro, che un risultato non trascu-
rabile - anche se indiretto - del Summit è
stato quello di aver spinto molti paesi che
ancora non avevano ratificato il Protocollo
di Kyoto, a farlo nell’imminenza dell’aper-
tura della conferenza, portando il numero
delle ratifiche ben al di sopra di quello mi-
nimo stabilito dal Protocollo per entrare in
validità. Fra queste ratifiche risultano ora
presenti quelle - importantissime - di Cana-
da, Cina e Russia, che ancora qualche tem-
po addietro sembravano in forse. Si ricorda
che anche l’Italia ha provveduto alla ratifica
formale solo qualche mese fa.

Aldo Buscaglione

Il “Summit” di Johannesburg

PICCOLI PASSI AVANTI
NELLO SVILUPPO SOSTENIBILE



L’applicazione di nuovi materiali anche
nel campo dell’ingegneria civile può ap-
portare alcuni benefici sia negli interven-
ti di rinforzo sia in quelli di miglioramen-
to sismico per edifici in muratura, cemen-
to armato e acciaio. Il 29 novembre scor-
so si è tenuto a Terni presso l’Istituto Pro-
fessionale Federico Cesi un corso di ag-
giornamento professionale per progettisti
e tecnici sull’uso di questi materiali in edi-
lizia. Il corso, organizzato dal Centro Stu-
di Sisto Matrodicasa con la partecipazio-
ne di alcuni docenti dell’Università di Pe-
rugia, ha affrontato alcune delle proble-
matiche che nell’immediato futuro i pro-
fessionisti si potrebbero trovare a dover
considerare.

I materiali
I materiali compositi forniscono soluzio-
ni innovative per il consolidamento delle
strutture murarie con importanti benefici
quando specifiche condizioni di leggerez-
za, proprietà meccaniche, resistenza al de-
grado e compatibilità con materiali origi-
nari lo rendano consigliabile. I materiali
compositi, infatti, costituiti da una matri-
ce plastica polimerizzabile e da fibre di
rinforzo (vetro, carbonio, aramidiche)
hanno oramai raggiunto la maturità nel
settore delle costruzioni aerospaziali de-
terminando, da alcuni anni, l’estensione
della loro applicazione in altri settori in-
dustriali: sport, trasporti terrestri e navali,
costruzioni civili. In questo ultimo settore
i materiali compositi sono stati inizial-
mente proposti per il consolidamento sta-
tico e dinamico di strutture in calcestruz-
zo, sfruttandone la caratteristica primaria
che consiste nell’elevata resistenza a tra-
zione.
I vantaggi principali dei materiali compo-
siti risiedono fondamentalmente nell’ele-
vata resistenza specifica a trazione come
risultato di una ridotta densità (minore di
2 kg/dm3) che permette interventi di con-
solidamento con carichi addizionali mol-
to contenuti che risulta vantaggiosa anche
nel rinforzo di strutture sollecitate da for-
ze di origine sismica.
D’altra parte l’utilizzo di materiali com-
positi deve tenere conto delle caratteristi-
che particolari del materiale, positive e ne-
gative, che includono:

• anisotropia (le proprietà dipendono
dall’orientazione delle fibre);

• uso di tecniche e personale specializ-
zato per la messa in opera;

• necessità di controllare le condizioni
di applicazione (superficie, tempera-
tura, umidità);

• proprietà dipendenti degli agenti ester-
ni (temperatura e umidità);

• impermeabilità all’acqua;
• assenza di fenomeni corrosivi;
• stabilità termica e resistenza al fuoco
minore dei materiali di costruzione
tradizionali;

• costo relativamente elevato;
• breve esperienza di utilizzo (<30 anni)
in confronto dei materiali tradizionali
di costruzione.

Si può quindi affermare che le caratteri-
stiche particolari dei materiali compositi
avanzati possono offrire soluzioni innova-
tive di altissimo valore per il consolida-
mento di strutture murarie antiche e mo-
derne soprattutto in zone sottoposte a ri-
schio sismico dove può essere necessario
intervenire tempestivamente per consoli-
dare strutture di particolare valore artisti-
co o sociale. Senz’altro sono state queste
considerazioni che hanno determinato l’u-
tilizzo di materiali compositi con fibre di
carbonio per l’intervento di cucitura e

consolidamento delle volte della Basilica
Superiore diAssisi realizzato a scopo pre-
valentemente preventivo. Sebbene l’inter-
vento citato sia da considerasi altamente
positivo, è necessario correlare questo e
altri interventi simili a uno studio proget-
tuale e sperimentale approfondito che per-
metta di ottimizzare l’uso del materiale, la
sua messa in opera, l’interazione con il
materiale originario e la sua durabilità.

I campi di intervento
Alla base di tutte le applicazioni degli
FRP con qualunque tipo di struttura sta il
fatto che le fibre lavorano molto bene a
trazione, non possono lavorare a com-
pressione (almeno per quanto riguarda
tessuti e barre), si rompono molto facil-
mente a taglio.
Le applicazioni su strutture in c.a. hanno
sostanzialmente ripercorso la logica del
beton plaque andando a disporre il mate-
riale di rinforzo nelle zone tese ottenendo
così un incremento della capacità ultima
per tali sezioni.
Quando si interviene in una struttura in
muratura, la differenza sostanziale rispet-
to alle strutture in c.a. sta nel fatto che non
si cerca, in genere, di ottenere un puntua-
le incremento di resistenza in termini ten-
sionali; si cerca invece di impedire il for-
marsi di quelle fessurazioni che possono
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portare nella fabbrica muraria alla realiz-
zazione di cinematismi o, più in generale,
possano portare ad una perdita di funzio-
nalità.
In questo senso la filosofia di intervento
che appare più corretta è quella che vede
l’applicazione dei materiali FRP come un
modo di rispondere alla richiesta di arma-
tura lì dove il meccanismo resistente del-
la muratura prevede il formarsi di una
frattura, fornendo quella capacità di resi-
stere a trazione che la muratura stessa non
possiede.

I materiali FRP sono oggi utilizzati in am-
bito civile in numerosi campi di impiego.
Tra questi si possono ricordare:
1. rinforzo flessionale e a taglio di travi
(c.a., lignee);

2. rinforzo di pareti in muratura per
sollecitazioni complanari (rinforzo a
taglio) o ortogonali (rinforzo flessio-
nale);

3. rinforzo estradossale e introdossale di
archi e di volte in muratura;

4. rinforzo tramite confinamento di pi-
lastri (in muratura, in c.a.) o di cimi-
niere;

5. cerchiaggio di edifici in muratura;
6. cerchiaggio di cupole.

L’applicazione su strutture in c.a.
L’utilizzo dei materiali FRP su strutture in
c.a. può essere determinato dall’esigenza
di incrementare i carichi a seguito di va-
riazione di destinazione d’uso o da varia-
zioni di normative. L’ossidazione delle ar-
mature metalliche di una struttura in ce-
mento armato rappresenta un’altra delle
cause che può rendere necessario un in-
tervento con FRP.
Per questo tipo di interventi, nella mag-
gior parte dei casi riconducibili al rinfor-
zo flessionale di travi o di solai e alla cer-
chiatura di pilastri, sono utilizzati in ge-
nere tessuti uni o pluri-direzionali incolla-
ti tramite resine epossidiche direttamente
sulle superfici in cls. Nel caso del plac-
caggio di elementi soggetti a sollecitazio-
ni flessionali il fenomeno del debonding
(distacco del rinforzo) deve essere impe-
dito attraverso appropriati sistemi di an-
coraggio disposti alle estremità dei nastri.
Questi sistemi di ancoraggio, realizzati
per esempio tramite fasciature trasversali
in FRP, possono determinare un rinforzo
a taglio dell’elemento inflesso.

L’applicazione al costruito storico
Occorre sottolineare il fatto che le possi-
bili applicazioni della tecnologia della
muratura armata con nastri di composito
si possono ascrivere alla categoria degli
interventi di presidio antisismico. Questi
nuovi metodi si differenziano dalla mag-

gior parte di quelli comunemente applica-
ti per le loro caratteristiche di non invasi-
vità e reversibilità. L’applicazione dei na-
stri di composito non modifica i meccani-
smi resistenti delle murature nelle norma-
li condizioni di esercizio e la presenza del
nuovo sistema muratura-fibra si manifesta
soltanto nel momento in cui particolari
sollecitazioni (come la forza orizzontale
provocata dal sisma) richiedono presta-
zioni non sviluppabili dalla sola muratu-
ra. Questo tipo di impostazione si basa
sull’assunto oramai da più parti condiviso
che le murature storiche, apparecchiate in
modo corretto, sono idonee a far fronte al-
le sollecitazioni statiche, mentre necessi-
tano di una maggiore capacità di resistere
alle azioni orizzontali proprie dell’evento
sismico.
Il rinforzo di strutture in muratura attra-
verso la disposizione di nastri in CFRP
presenta alcuni vantaggi nei confronti del-
le tecniche tradizionali: ad esempio il
rinforzo estradossale di strutture voltate a
fronte di un costo limitato (in fase di ulte-
riore discesa) non determina significativi
incrementi di carico, mantiene, per i cari-
chi verticali, lo schema statico originale,
conserva la possibilità di traspirazione
della volta in muratura.
Gli interventi attraverso nastri in compo-
sito devono garantire un’efficace adesio-
ne del materiale di apporto alla struttura
da rinforzare. A tal fine è fondamentale
prevedere una accurata pulizia delle su-
perfici su cui incollare gli FRP. Eventuali
strati di intonaco o di materiale incoeren-
te devono essere opportunamente rimossi
prima della stesura del primer. Successi-
vamente si procederà con la stesura da

parte di uno operatore specializzato del
primo strato di matrice, del nastro in fibra
e del secondo strato di matrice necessario
per il completo avvolgimento di tutta la fi-
bra. Dove richiesto si procede con ulterio-
ri nastri che vengono così sovrapposti a
formare compositi a più strati di compo-
sito facendo attenzione sempre alla dispo-
sizione della matrice tra ogni nastro.

Modelli di calcolo
Il dimensionamento e la modellazione de-
gli interventi su strutture in cemento ar-
mato è analogo a quello realizzato usual-
mente con armature metalliche. Il mate-
riale composito tuttavia presenta un com-
portamento elasto-fragile con tensioni di
crisi notevolmente superiori a quelle degli
acciai.
Nel caso della sua applicazione a struttu-
re in muratura, il miglioramento attenuto
dalla disposizione del rinforzo non deve,
secondo le norme vigenti, essere quantifi-
cato, ma risulta sufficiente che tale mi-
glioramento sia dimostrato in linea di
principio.
Del resto le sollecitazioni che tali mate-
riali sono in grado di assorbire dipendono
non solo dalle loro caratteristiche mecca-
niche, ma anche dalle caratteristiche del-
la muratura e dalla possibilità che tali sol-
lecitazioni possano essere trasferite loro
dalla muratura. Risulta quindi fondamen-
tale la conoscenza delle tensioni (e quin-
di delle lunghezze) di aderenza e della
conformazione dei collegamenti con la
muratura.

A.Borri, M.Corradi, J.M.Kenny
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Forse, nell’arco di vita di oltre cento an-
ni della Società Terni, il Dirigente ed il
Direttore più conosciuto (direi più popo-
lare) tra quelli che hanno guidato il mas-
simo stabilimento della nostra città, è
stato il Prof. Aldo Bartocci.
Ternano di nascita e di sentimenti, entrò
nelle Acciaierie nel 1934, venticinquen-
ne, appena laureato in ingegneria, con il
primo incarico di riformare su basi
scientifiche ogni aspetto del controllo
qualitati dei prodotti, da quello organiz-
zativo alle prove ed ai collaudi, agli stu-
di e alla ricerca. L’impostazione che al-
lora Lui diede rimase attiva ed efficiente
per oltre quarantacinque anni.
Fu un ottimo dirigente ed eccellente di-
rettore: competente, di acuta intuizione
tecnica e di vasta cultura metallurgica,
conoscitore degli uomini, capace di su-
scitare unità di intenti e spirito di squa-

dra, leale con i superiori, rispettoso con
i dipendenti.
Ebbe un fortissimo ascendente sul per-
sonale di ogni livello. Ciò gli derivava
dalla netta personalità e dalla competen-
za, oltre che da una profonda umanità.
Trattava i collaboratori subordinati con
grande rispetto. Era esigentissimo ma
dava fiducia. Non alzava mai la voce e
raramente lo vedevi contrariato o acci-
gliato. Molto spesso sdrammatizzava si-
tuazioni anche difficili, uscendo con bat-
tute argute, ma sempre bonarie, che di-
sgelavano l’ambiente. Particolari senti-
menti di rispetto e comprensione erano
per gli anziani che si accingevano a la-
sciare lo stabilimento per raggiunti limi-
ti di età: prima che lasciassero li riceve-
va tutti, li salutava, li invitava a farsi ri-
vedere in fabbrica se avessero avuto no-
stalgia di rivedere i compagni o il posto
di lavoro.
Il periodo che lo vide a capo delle Ac-
ciaierie di Terni fu carico di avvenimen-
ti impiantistici, industriali, commerciali.
Il semplice elenco che segue può dare
idea del fervore di quei tempi e del dina-
mismo con cui il Prof. Bartocci operò:
• Conversione della produzione mili-

tare a quella di pace.
• Nuovi Reparti: Ghisa malleabile,

Condotte forzate e recipienti a pres-
sione, Colata continua, Stampaggio,
Grossa fonderia acciaio, Produzioni
lamierini magnetici e inossidabili.

• Ricostruzione, potenziamento e ra-
zionalizzazione di quasi tutti i rima-
nenti Reparti.

• Nuovi prodotti: Blocchi per stampi,
Grossi fucinati e getti per l’industria
elettrica, tondo da cemento armato.

• Nuovi Uffici Programmazione e
Pubblicità.

• Accordi e scambi tecnici con grandi

società straniere: Imphy, Bouchayer

& Viallet (Francia); ARMCo, United
States Steel; Heppenstal, Combu-
stion Engineering (U.S.A).

• Espansione commerciale mondiale
per i grossi fucinati: Francia, Olan-
da, Germania federale e orientale,
Svezia, Norvegia, Ungheria, Polo-
nia, Cecoslovacchia, Gran Bretagna,
Russia, Svizzera, Canada, Stati Uniti
d’America. Questa straordinaria
espansione commerciale, dovuta so-
prattutto agli altissimi livelli qualita-
tivi, non aveva precedenti.

A partire dalla fine della seconda guerra,
più volte si presentò il pericolo per lo
stabilimento di perdere la sua fisionomia
di azienda specializzata in produzioni di
manufatti prestigiosi e, persino, il peri-
colo di chiusura di alcuni reparti.
Questo avveniva per direttive della Capo
Gruppo Finsider che preferiva dare atten-
zione alle produzioni nazionali siderurgi-
che di massa e non vedeva di buon occhio
le lavorazioni speciali fatte a Terni.
Il Prof. Bartocci diede anche prova della
bontà delle sue proposte tendenti a mi-
gliorare la redditività, specialmente di al-
cune produzioni. Purtroppo, non aveva i
poteri per attuare le sue idee e chi li ave-
va non aveva voglia di attuarle.
Questa breve nota non esaurisce la rievo-
cazione di un’illustre figura multibeneme-
rita come quella del Prof. Aldo Bartocci.
Altre notizie, comprese quelle che riguar-
dano le difficoltà gestionali di un’azienda
siderurgica specializzata e che rappresen-
tarono il più duro dei banchi di prova del
nostro concittadino, possono essere trova-
ti nel 1° Cap. del volume “La grande in-
dustria a Terni”, CESTRES 1986, e nel
Quaderno “Indagini” n° 23 del CE-
STRES, Ottobre 1991.

Edmondo Marianeschi
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INGEGNERI
TERNANI

Ricordo di un collega illustre

ALDO
BARTOCCI

Tra gli ingegneri di Terni che più si so-
no distinti per la loro opera professio-
nale, Aldo Bartocci (1909-1984) è sen-
za dubbio un esponente di grande rilie-
vo che ha contribuito a “fare la storia”
della nostra città. Certamente, anche i
nostri colleghi più giovani ne hanno
sentito parlare; ma ci sembra dovero-
so, a vantaggio di tutti, ricordarne la fi-
gura morale ed i grandi meriti di lavo-
ro acquisiti nel settore della siderurgia
ricoprendo, in oltre quarant’anni di
servizio presso la Soc. ‘Terni” tutti i
gradini della carriera industriale, da
metallurgista a direttore generale. Au-
tore di numerose pubblicazioni - tra cui
il notissimo testo “Metallurgia e Side-
rurgia” - si dedicò, inoltre, alla divul-
gazione scientifica ed allo studio della
propulsione astronautica a reazione.
Nel 1942 aveva conseguito la libera do-
cenza in Metallurgia presso l’Univer-
sità di Roma.

Riportiamo, qui di seguito, la testimo-
nianza del Dott. EdmondoMarianeschi
(già direttore della Sezione “Fucinatu-
ra, Fonderia, Meccanica” delle Ac-
ciaierie) il quale - oltre che essere stato
allievo del “professor” Bartocci - ne fu
il principale collaboratore sul piano
scientifico ed uno dei dirigenti più im-
pegnati nella gestione aziendale.

Anno 1952 - L’Ing. Aldo Bartocci (il primo a sinistra) con lo scienziato Augusto Piccard in oc-
casione del colaggio di uno dei lingotti per la cabina del batiscafo “Trieste”. Da Piccard, verso
destra: l’ing. Mandrelli, il p.i. Sebastiani, l’ing. Bozzolini. (Foto Archivio Storico AST).



Micapitadinoncondividerealcunesceltedellapoliticanazionale, data
la contrapposizione,non dovrebbe essere per quelle emanate dalla Re-
gione; non è così: è difficile trovare una collocazione o forse èmeglio
non trovarla, in particolare per chi ha il compito di rappresentanza so-
ciale, sapendodi svolgerecomunqueunproprio ruolo.
Vengoallemotivazioni chehannosuscitatoquestamia riflessione.
Hopartecipato,inrappresentanzadell’OrdinedegliIngegneridiTerni,aduna
riunioneconvocatadallaRegioneperdiscuterelaL.R.n°18inmateriadicon-
tributiaiprivatipergli interventidiprevenzionesismicadeifabbricati.
Non avevo personalmente preso parte a riunioni precedenti con la con-
seguenzadi nonessere adeguatamente informato; forse è stato positivo
essendomicreatonelmeritounmiopensiero,perme logico.
Si sonoevidenziati due aspetti durante la presentazionedellaLegge e il
dibattito: il tecnicoe il politico.
Nonsonospecialista in tecnicadelle costruzioni,maannidiprofessione
eduncorsodistudiseguitoneiprimiannisessantapensomiabbianocrea-
tounasensibilitàalproblemaperpoterneparlareconconsapevolezzaeco-
noscenza.
Seguii la ricostruzionedellaValnerinadopo il terremotodegli anni ‘80.
Alcuni interventi indicatiesuggeritidallaRegionecomepiùefficaciper
il consolidamentodei fabbricati inmuratura,ora. sidicenondevonoes-
serepiùeseguiti.
Icriteriprogettuali inculcatidadocentiuniversitari,qualiBelluzzioPoz-
zati, sonorimasti semprevalidiedi riferimentocertoper iprofessionisti
del settore.
Mi viene naturale rivendicare allora il centralismodella cultura tecnico
scientifica: si evitino gli aspetti più criticabili del federalismo in campo
culturale, nonsi creinoGothadella tecnica.
Interessanti,opportuniedutilisonoiconfrontieloscambiodiconoscen-
zeedesperienze,certezzacostituisconolenormativenazionalie lacom-
petenzadiprofessionistiacquisitaduranteilcorsodistudi,diaggiornamenti
edi lavoro.
Stuporehasuscitatoinoltre il fattochelalegge,datempoallostudiodel-

laRegione,sisiarivoltaallaprevenzionesismicadeifabbricatiprivati:non
era già necessario darsi delle priorità per l’impiegodelle risorse econo-
michepubbliche?
LatragediadelcrollodellascuoladiS.GiulianonelMolisehafocalizzato
l’interessesullavulnerabilitàdegliedificiscolastici;oraèunarincorsaper
l’analisisullasicurezzaditalifabbricati,analisiproposta,durantel’incontro,
inmanieranonadeguataadare tranquillità, certezzeecorretta informa-
zione.
Insituazioniditaleimportanzavannoricercati imeccanismipersuperare
larigidezzadelleprogrammazioni;mivienedisuggeriredistornarel’im-
pegnodispesapergliinterventisuifabbricatiprivatiedimpiegarlo,insieme
adaltri finanziamentidareperireconprioritàassoluta,per lamessainsi-
curezzadelle scuole.
Non condivido d’altronde anche la procedura prevista dalla legge per
l’erogazionedeicontributiaiprivati: richiedechesiapresentatadoman-
daconunarelazionetecnicacheacclari lasogliaminimadivulnerabilità
sismicadell’isolato, lastessadovràessereconsiderataammissibiledagli
uffici regionaliper lapresentazionedelprogettoe l’erogazionedel con-
tributo.Quest’ultimosaràriservatoapochicasi,data l’esiguadisponibi-
lità economica; in quale stato d’animoverranno allora a trovarsi quanti
abitanogli altri isolati non sorretti da contributooquelli che, permotivi
diversi, nonhanno fattoneppuredomanda?
Èpreferibile allora l’emanazionedi una legge che imponga, in un lasso
ragionevoledianni,dieffettuareinterventidimiglioramentosismicoaca-
ricodeiprivati stessi.
L’operazionedovrà essere sostenuta con facilitazioni fiscali e contribu-
ti reperibili nei bilanci economici regionali di più esercizi, rimanendo
agliEnti l’oneredi intervenire, in tempibrevi, sui fabbricati pubblici.
L’OrdineProfessionaledarà informazionequantopiùcorrettapossibile
senzavolercreareterrorismo,nellaconsapevolezzadifarpartediuncon-
testo incuimolte sono leprecarietà concuidobbiamoconvivere.

Ing. Alberto Franceschini
Presidente dell’Ordine degli Ingegneri di Terni
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Legge Regionale n°18 del 23 Ottobre 2002
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I SERVIZI DELL’ORDINE PER GLI ISCRITTI
Presso la sede dell’Ordine sono gratuitamente disponibili i seguenti
servizi di consulenza:

Il Presidente
Ing. Alberto Franceschini
Lunedì - Giovedì 17,00 - 19,00

Il Consigliere Segretario
Ing. Bruno Cavalieri
Mercoledì 18,00 - 19,00

Il Consigliere Tesoriere
Ing. Danilo Marcelli
Venerdì 17,00 - 18,00

Tariffa professionale
Ing. Aldo Bini
Venerdì 18,00 - 19,30

Redazione Ingenium
Giovedì 18,00 - 19,00

Legge 46/90 
Ing. Paolo Sinibaldi
Venerdì 18,00 - 19,30

Urbanistica
Ing. Carlo Niri
Lunedì 18,00 - 19,00

Edilizia
Ing. Maurizio Sillani
Lunedì 18,00 - 19,30

Prevenzione Incendi Pubblici Spettacoli
Ing. Giovanni Conti
Giovedì 15,30 - 16,30

Inarcassa
Ing. Mario Ratini
Mercoledì 18,30 - 19,30

Gli appuntamenti vengono richiesti per telefono almeno due giorni prima presso la
segreteria dell’Ordine, negli orari indicati.
La segreteria è aperta al pubblico Lunedì, Mercoledì e Venerdì dalle ore 9,00 alle ore
13,00 e dalle ore 16,00 alle ore 19,00.
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